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L’ISTITUZIONE 
 
 
 

NATALE: SORGENTE DI VERA SPERANZA 
 
 

Ci sono dei momenti nel corso dell’anno che ci consentono di fermarci e di mettere a fuoco 
il cammino che stiamo facendo. Uno di questi è certamente il Santo Natale. Con la venuta del 
Signore in mezzo a noi tutto viene illuminato in modo nuovo e assume una prospettiva diversa. Il 
divino che entra nell’umano esercita una potente opera di trasformazione di tutte le cose che 
irresistibilmente vengono attirate nella sua orbita. Per questo il Natale genera un’atmosfera di 
intimo stupore e di profonda meraviglia, da cui sgorga incontenibile la speranza. Vorrei condividere 
con i lettori alcune riflessioni su come il Natale, in questo anno, getta nuova luce sulla nostra vita. 
Lo faccio allargando lo sguardo in modo concentrico a partire dalla famiglia, attraverso la Chiesa, 
per giungere alla nostra Università e alla storia odierna. 

Lo sguardo sul Natale non può essere separato da quello sulla famiglia. Nella famiglia si 
attuano le dimensioni più belle della vita, i legami affettivi, il prendersi cura, la vera solidarietà, la 
reciproca educazione. Ma proprio sulla famiglia oggi si concentrano le tensioni più profonde della 
nostra società. Siamo preoccupati e assistiamo, a volte con un grande senso d’impotenza, al suo 
disgregarsi. Ma questo Natale giunge mentre si sta celebrando un Sinodo “a doppio turno” 
interamente dedicato alle sfide che toccano la vita della famiglia. Molte sono le attese per capire 
come può la Chiesa sostenere la vita della famiglia, aiutare i giovani a formarla, accompagnare le 
persone ferite dai fallimenti e dalle difficoltà. Siamo fiduciosi che la venuta di Gesù, attorno a cui si 
è formata la Santa famiglia di Nazareth, aiuterà le famiglie a ritrovarsi e tutti noi a rinnovare 
l’impegno a servizio della cellula fondamentale della Chiesa e della società. 

La grande famiglia della Chiesa italiana, oltre a seguire con viva partecipazione lo 
svolgimento del Sinodo, intensifica il suo cammino verso il Convegno ecclesiale di Firenze 2015 
che affronterà il tema “IN GESÙ CRISTO IL NUOVO UMANESIMO”. Ne abbiamo parlato nel 
numero scorso, ma vorrei ribadire l’importanza di questo cammino che ora può avvalersi della 
Traccia di lavoro uscita proprio in queste settimane. Il Natale certamente contribuirà ad illuminare 
questo percorso perché è dalla venuta di Dio in mezzo a noi che possiamo contemplare il vero volto 
dell’essere umano. Non c’è vero umanesimo dove non si manifesta il volto del Verbo fatto carne. 
«Per queste ragioni - si legge nella Traccia - sappiamo di dover cercare l’autenticamente umano non 
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sul piano delle idee, talmente alte e nobili da rischiare di restare astratte o, peggio, degenerare in 
ideologie, bensì in Cristo Gesù, nel suo esser-uomo». 

Un terzo ambito su cui si riflette la luce che promana dalla capanna di Betlemme è costituito 
dalla nostra Università che sta vivendo anni non semplici. Celebrare il Santo Natale come 
istituzione universitaria cattolica significa aver consapevolezza che nulla possiamo realizzare senza 
il sostegno della sapienza divina. Nella venuta di Dio in mezzo a noi si cela ogni vera sapienza e la 
fede in lui, Maestro e Redentore dell’umanità, conferisce nuovo vigore al nostro impegno a servizio 
delle giovani generazioni. La missione dell’Università Cattolica è finalizzata a far scoprire e a far 
maturare il disegno di Dio sulla vita di ciascuno attraverso lo studio e la formazione, l’ambiente 
accogliente e familiare, la ricerca sincera della verità. È una missione impegnativa che dobbiamo 
vivere nello stupore di un prodigio natalizio che si avvera nella vita di ogni componente della nostra 
famiglia universitaria. 

Infine lo sguardo sul mondo, in questo momento della storia segnato da crescenti incertezze, 
da tensioni e violenze che sembrano sfuggire ad ogni controllo, da persecuzioni che si infiammano 
nuovamente contro i cristiani. In questo contesto, sentiamo ancor più la necessità del preziosissimo 
dono natalizio della pace. La invochiamo per tutta l’umanità sapendo che la pace è un dono che 
viene dal Signore Gesù, ma è anche il frutto di un sincero impegno e di una autentica conversione 
del cuore umano. Che sia per tutti un Santo Natale di grazia e di verità, di pace e di giustizia. 
 

���������������� Claudio Giuliodori 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 
 

PER CAMMINARE INSIEME AGLI UOMINI DEL NOSTRO TEMPO 
 
 
Il 18 novembre u.s. si è svolta l’inaugurazione del 94° anno accademico della nostra 

Università Cattolica secondo i canoni della consuetudine e della tradizione. 
Ci pare doveroso spendere qualche parola sul discorso che il Rettore prof. Franco Anelli ha 

rivolto alla comunità accademica e ai tanti ospiti presenti tra i quali il Presidente del Senato, 
giornalisti e autorità istituzionali della città. 

In particolare l’intervento del Rettore si compone di diverse parti. Tralasciando quelle più di 
“famiglia”, sugli eventi in Cattolica, che in qualche modo ci coinvolgono direttamente, e sui 
ringraziamenti relativi agli avvicendamenti, sottolineerei qualche nota sulla parte “politica” del 
discorso e su quella più contenutistica. 

La parte politica, ampiamente ripresa dalla stampa, riguarda la presa di posizione del Rettore 
circa i fondi alle università non statali passibili di ulteriori riduzioni e, più di rilievo, il “progressivo 
restringersi degli spazi di autonomia concessi alle università non statali che ne tradisce la 
specificità”. In pratica, ha ribadito il Rettore, non si può svilire l’autonomia delle università private 
imponendo capestri amministrativi e burocratici nella costruzione dei percorsi didattici. Sarebbe 
auspicabile invece una flessibilità amministrativa e la creazione di strumenti fiscali per favorire 
donazioni agli atenei non statali.  

Di notevole spessore è stata poi la parte del discorso dedicata alla mission del nostro Ateneo, 
puntellata da citazioni di autorevoli pensatori, in relazione e in aderenza ai tempi, che vale sempre la 
pena verificare e ricordare. Sui compiti dell’Università il Rettore ha parlato di ricerca intesa come 
motore di innovazione tecnologica e di insegnamento che si declina come formazione (con 
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propensione a scivolare verso l’apprendistato) piuttosto che come educazione: “insomma andiamo 
verso una ricerca applicata e una formazione applicabile”. 

Invece, come i nostri maestri hanno insegnato, “solo la conoscenza trasmessa e comunicata 
genera sapienza”. 

Da qui è stato facile riprendere l’insegnamento di papa Francesco circa una Chiesa in uscita, 
come ha fatto il card. Angelo Scola il quale ha ricordato che “le università furono espressione 
emblematica della Chiesa di camminare insieme agli uomini del proprio tempo e diventare, con essi, 
protagonista di civiltà”. 

Mi pare che ci siano gli elementi per un percorso che vede l’Università Cattolica non avulsa 
dal contesto civile, sociale, ecclesiale, culturale, formativo, professionale di questa nostra società. 
Anzi si è pienamente inseriti, esposti ai rischi delle conflittualità oggi dominanti, ma pure protesi a 
ideali che hanno radici antiche ma percorsi nuovi e attuali e, perché no!, ricchi di sfide e per questo 
motivo stimolanti e avvincenti. 

 
Agostino Picicco 

 
 
 
 

BENTORNATO, DON CARLO! 
 
 

Il 29 ottobre, alle ore 12.30, la Cappella del Sacro Cuore è piena di persone in attesa della 
celebrazione eucaristica per ricordare l’80° anno di vita raggiunto, il 24 aprile 2014, da Sua 
Eccellenza mons. Carlo Ghidelli, Arcivescovo emerito di Lanciano Ortona, già Assistente 
ecclesiastico generale dell’Università Cattolica dal 1986 al 2000. 

Un appuntamento che ha suscitato tanti ricordi e svariati sentimenti in tutti i presenti e 
particolarmente in noi dell’Associazione Pietro Panighi ex dipendenti U.C.S.C. 

Il Reverendissimo presule, salutato dall’attuale Assistente generale mons. vescovo Claudio 
Giuliodori prima dell’inizio del rito e attorniato dagli assistenti concelebranti, tra i quali il nostro 
don Giorgio Begni, appariva particolarmente emozionato. 

La memoria corre inevitabilmente al messaggio breve e forte a noi proposto, a suo tempo, da 
mons. Ghidelli: ...sarà bene che ciascuno di noi si interroghi se è all'altezza della Cattolica e non 
solo viceversa. Un'università infatti può crescere solo con l'apporto di tutte le sue componenti e non 
solo per la qualità più o meno perfetta dei suoi servizi. (...) Siamo tutti chiamati a collaborare per 
fare della Cattolica una fucina di formazione umana e cristiana... (in: Le radici francescane dell' 
Università Cattolica, a cura di Ernesto Preziosi. Milano: I.S.U. Università Cattolica, 2003).  

Quando il 25 novembre 2000 papa Giovanni Paolo II lo elegge arcivescovo di Lanciano-
Ortona si gioisce per il riconoscimento, ma avvertiamo anche il senso di vuoto che lascia 
l’allontanarsi di un amico.  

Il 14 gennaio 2001 molti di noi sono a Lanciano per l’ordinazione episcopale da parte del 
cardinale Giovanni Battista Re (co-consacranti Enzio d'Antonio e Angelo Paravisi) e mons. Carlo 
Ghidelli, 13°Arcivescovo di Lanciano-Ortona, prende possesso dell'arcidiocesi nello stesso giorno. 
In tale veste sarà poi Presidente della Conferenza Episcopale Abruzzese e Molisana dal 2004 al 
2011.  

Papa Benedetto XVI, l’11 ottobre 2010, accoglie la sua rinuncia al governo pastorale 
dell’arcidiocesi, per raggiunti limiti di età: risuonano nel nostro cuore le appassionate parole di 
saluto che mons. Ghidelli rivolge ai fedeli nel lasciarli dopo 10 anni: Io sono con voi. Rimarrò 
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fedele alle parole di Gesù risorto che ho scelto come mio motto fino alla morte. 
Ora è qui con noi, tornato a Milano, in una comunità sacerdotale, nei pressi della “sua” 

Università Cattolica. Avremo così occasione di riscoprire le relazioni di umanità e di guida 
spirituale che il sapiente biblista ci ha sempre indicato: uguaglianza tra gli uomini e la fraternità 
come servizio reso a Dio (la liturgia) e servizio reso all’uomo. Uno stile di vita che don Carlo (così 
ama farsi chiamare) non ha mai trascurato anche quando è stato insignito della dignità arcivescovile. 
A tal proposito mi sovviene una sua battuta: Che differenza c’è fra un don e un mons.? Nessuna: 
ma il monsignore non lo sa! 

Un flusso di immagini di eventi e memorie, volti quotidiani, volti fraterni, mi fanno capire 
che sto andando troppo nel personale e perciò mi limito a ricordare gli incontri e gli scritti sul 
matrimonio, sulla vita di coppia, sulla famiglia, sull’educazione che mons. Ghidelli ha fondato 
sull’esperienza e sulla sapienza del modello biblico con cui confrontare la nostra quotidianità. E che 
ci ha donato con cuore gioioso, senza mai ritrarsi.  

Bentornato tra noi arcivescovo emerito; sei sempre l’Assistente, colui che ci assiste con la 
sua presenza, con la sua parola, con la sua amicizia. Ad multos ...! 

 

Giuseppe Garbellini  

 
 
 
 

COLLEGHI CHE RICEVONO LA MEDAGLIA PER IL PENSIONAMENTO 
NELL’INCONTRO DI NATALE 2014 

 
 
Sede di Milano 

Battezzati Giovanni Mario Galli Luigina 
Biancato Daniela Galli Maria Teresa 
Cannas Francesco Gallinari Maria 
Carli Annalisa Guarneri Nunzia 
Crespi Marina Radice Miriam 
De Dominicis Adalberta Rebosio Attilia 
Fumagalli Maria Spotti Elena 
Fusetti Anna Rosa  
 
 
Sede di Piacenza 
 
Menozzi Carla 
Mulazzi Cesarina 
Paraboschi Maria 
Scottini Pietro 
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LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 

 
 
 

 
IL CONSIGLIO CENTRALE COMUNICA 

 
 

Cari Soci, 
con questo numero del NOTIZIARIO, il Consiglio Centrale dell’AASPUC dà inizio ad una 

rubrica che vuole essere vetrina delle iniziative intraprese dall’Associazione nelle sedi Padane. Un 
modo semplice e cordiale col quale il Consiglio Centrale desidera rinsaldare con voi Soci, che siete 
anche benefattori, un reciproco legame di stima e amicale vicinanza. 

La rubrica prende avvio con l’inizio mandato del neo Consiglio AASPUC. Per questo 
motivo il neo Consiglio desidera, con questa prima comunicazione, “quantificare” la generosità di 
voi Soci nel triennio 2011 – 2013. Una generosità che ha permesso all’Associazione di erogare aiuti 
ai colleghi in difficoltà, contributi ordinari e straordinari, rimborsi per spese odontoiatriche, 
oculistiche, omaggi natalizi e pasquali, gite ecc. come risulta dalle tabelle sotto riportate.  

Con tanta gratitudine nel cuore, il Consiglio desidera esprimere un sentito grazie a voi Soci 
che condividete la missione di carità e fraternità fra i dipendenti della nostra Università, missione 
perseguita dagli stessi fondatori. Buon Natale!  Il Presidente AASPUC 

 
          TRIENNIO 2011 – 2013 

 
Aiuti a colleghi 28.363,73 

Contributi per nascite figli 21.040,00 

Contributi per morte di familiari 30.000,00 

Contributi per spese odontoiatriche 76.924,01 

Contributi per spese oculistiche 33.105,51 

Contributi per acquisto libri di testo 24.306,15 

Totali contributi erogati nel triennio 213.739,40 
 
Prestiti erogati nel triennio 182.700,00 

Totale uscite nel triennio 352.313,40 
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COMPOSIZIONE ENTRATE 
 
Totale entrate da soci 104.261,64 

Contributo UCSC 5.000,00 

Totale generale entrate annuo 109.261,64 

Totale generale entrate triennio 327.784,92 

Differenza tra entrate e uscite nel triennio -24.528,48 
 
 
 
Il Consiglio A.A.S.P.U.C., nella seduta del 16 ottobre 2014, ai sensi dell’art. 21 dello 
Statuto e dopo attenta valutazione, ha deliberato di stralciare dal Regolamento la voce 
relativa al  Prestito vacanze. 
 

Rosegle Vailati 
 
 
 

ERRATA CORRIGE 
 
Ci è stato segnalato che nella didascalia della foto pubblicata a pagina 6 del NOTIZIARIO n. 103 – 
ottobre 2014 mancava il nome della collega GIULIANA SCOTTI, vincitrice assoluta del quiz. 
Provvediamo perciò a pubblicare nuovamente la fotografia con la didascalia completa scusandoci 
con la collega per il disguido. 

Nella foto sotto vediamo da sinistra: Angela Concolato, don Giorgio Begni, Giuliana Scotti, 
Claudio Prina, dott. Mario Gatti, Pietro Scottini, Pierluigi Lorini, Rosegle Vailati, Vilma Canepari, 
Massimo Massagli, Lucia Ralli, Fabrizio Bergamo, Agostino Picicco, Paola Millefanti e Tiziana 
Baldon. 
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Segnaliamo ai lettori che sempre nel NOTIZIARIO n. 103 a pagina 18 in fase di stampa sono state 
erroneamente sostituite le prime righe del ritratto di ERNESTO PREZIOSI scritto da Giuseppe 
Garbellini. 
Il testo originale era il seguente: Il dott. Ernesto Preziosi, il 15 marzo 2013 è stato eletto al 
Parlamento per il Partito Democratico a Carpenedolo (Brescia). Il suo percorso in Università 
Cattolica, è passato attraverso la responsabilità dell’Ufficio Pubbliche Relazioni dell’Istituto 
Giuseppe Toniolo di Studi Superiori con  il potenziamento e rinnovamento dell’Associazione Amici 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, per diventare quindi Direttore della Promozione 
Istituzionale. 
Ci scusiamo con i colleghi e con i lettori per il disguido. 
 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 
 

IN MEMORIAM 
 

Già più di una volta abbiamo scritto qualche riga in memoria del compianto collega DINO 
BARBAVARA; ma dato il “peso” del lavoro da lui svolto nell’Università Cattolica e le sue spiccate 
doti personali fra i colleghi, vogliamo ancora una volta parlarne riportando nelle pagine del nostro 
NOTIZIARIO quanto di lui ha scritto AUGUSTO CREPALDI su “IL CITTADINO”, il giornale di 
Monza Brianza, qualche giorno dopo che il caro DINO ci aveva lasciati per sempre. L’articolo è 
intitolato “Rigore e passione in politica / L’omaggio a Dino Barbavara”. Il sottotitolo recita: 
“Scomparso a 75  anni: fu assessore della DC negli anni Settanta / Il ruolo in Cattolica come 
dirigente del centro diritto allo studio”.  

Nel testo dell’articolo (breve, ma che ha il pregio di mostrarci aspetti della vita di DINO 
ignoti a quasi tutti i suoi colleghi) l’autore Crepaldi ha scritto: Una liturgia molto partecipata quella 
di lunedì in Santo Stefano per il funerale di DINO BARBAVARA, 75enne, personalità conosciuta in 
città come stimato funzionario dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e per essere stato anni 
addietro consigliere comunale e capogruppo DC. Nativo dell’Alta Valsesia, si era trasferito a 
Cesano a metà degli anni Sessanta, adoperandosi nell’ambito pubblico, specialmente al tempo dei 
decreti delegati sulla scuola./ IL LAVORO ALLA CATTOLICA. Si era laureato in Cattolica e 
subito chiamato per la sua preparazione a dirigere nello stesso ateneo l’ISU, il centro per il diritto 
allo studio universitario, fino all’età della pensione. Per la sua competenza e per le sue doti di 
equilibrio, fu nominato presidente del Distretto scolastico cesanese mentre nella Democrazia 
Cristiana operò assieme ai vari Cazzaniga, Crenna e Catellani, sempre misurato e propositivo, 
tanto da farsi talora autorevole portavoce del Comune presso il nostro giornale.  

LA FAMIGLIA. Fu cristiano convinto, formando prima di tutto una famiglia esemplare con 
la moglie EMILIA e coi figli DAVIDE, PATRIZIA ed ELISABETTA. Don Flavio nell’omelia ha 
rammentato l’attaccamento dello scomparso alla sua terra d’origine, e alla stessa terra di casa, il 
suo giardino e il suo orto, andando ad acquistare anche poco tempo fa al mercato i semi e le 
piantine. E per quanto riguarda i suoi impegni, il parroco (col quale concelebravano don Matteo e 
due assistenti dell’Università) ha richiamato quello di andare la domenica ad animare la Santa 
Messa alla casa di riposo  di Barlassina. Il cordoglio dell’attuale Amministrazione comunale e del 
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Comune è stato recato dalla rappresentanza presente ai funerali con la bandiera e lo stemma del 
municipio.  

IL RICORDO DI CAZZANIGA /Anche l’amico Sergio Cazzaniga lo ricorda: “E’ 
scomparso uno dei principali protagonisti della “primavera cesanese”, che fu attiva all’inizio degli 
anni settanta. Della squadra di noi giovani “ribelli” di allora mi ricordo che Dino Barbavara era il 
più saggio ed equilibrato, anche se - sui principi e sui valori – era senza dubbio il più rigoroso”. 
“Dino - continua l’amico – come pubblico amministratore è stato uno dei principali protagonisti 
delle scelte per lo sviluppo della Città e come uomo impegnato in politica è sicuramente stato un 
esempio straordinario di dedizione, di serietà, di coerenza e, soprattutto, di onestà, tanto che, chi 
ha avuto la fortuna di conoscerlo e di frequentarlo, non riuscirà mai a dimenticarlo”.    

A completare le notizie relative al collega dott. DINO BARBAVARA (qui sotto ritratto nel 
suo ufficio) ci è giunta -  tramite la Presidente della “Panighi”, signora ANGELA CONCOLATO – 
la lieta e bella notizia che è nata la sesta nipotina, BEATRICE, E con la notizia ci è pervenuta anche 
la bella foto, che volentieri pubblichiamo. BEATRICE  è venuta alla luce il 4 settembre scorso, 
quattro mesi dopo il decesso del nonno, da sua figlia ELISABETTA coniugata RIVA. Il collega 
DINO sapeva da qualche tempo che il nugolo dei suoi nipoti si sarebbe presto arricchito di un nuovo 
“fiore”: all’inizio dello scorso aprile l’aveva anche scritto a Luisangelo Colombini, ringraziandolo 
per gli auguri del suo compleanno, dicendogli che si sentiva un nonno con contratto a tempo 
indeterminato. E invece …!     

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Avevamo appena rettificato, nel precedente 

numero del NOTIZIARIO, in LUIGI (in un primo 
tempo avevamo scritto ANGELO) il nome del 
compianto collega RAMELLA, deceduto l’11 marzo 
scorso, che ci è giunta la notizia che in data 31 
agosto scorso è deceduta anche sua moglie, 
FRANCESCA GARIONI (abitualmente chiamata 
ALMA), che aveva svolto il lavoro di inserviente – 
così ci ha dichiarato il figlio PIERO - nel collegio 
dell’Università Cattolica in via Osimo.  
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I due coniugi erano già in servizio in quello che era un pensionato femminile gestito dalle Suore 
della Sacra Famiglia e sono passati entrambi alle dipendenze della Cattolica quando vi venne aperto 
il collegio universitario maschile. Pure una loro figlia, MARIA ENRICA, moglie del collega LUIGI 
VIGORELLI già in servizio in portineria, ha lavorato nella mensa della Cattolica in via Necchi. Al 
figlio PIERO ed a tutti i suoi famigliari rinnoviamo le condoglianze più vive e sincere per questo 
secondo luttuoso evento. 

Mentre stavamo andando in stampa abbiamo appreso della morte del collega in pensione 
GIOVANNI MARIO BATTEZZATI. Sul prossimo numero daremo notizie più ampie in merito al 
collega. Ai suoi famigliari porgiamo le condoglianze più vive e sincere per questo  luttuoso evento 

Ci è giunta  la triste notizia che nel mese di settembre, precisamente mercoledì 17, è 
deceduta la collega ANNA CAGLIERIS, che era nata il 31 maggio 1931 ed era andata in pensione il 
31 marzo 1988. ANNA aveva lavorato dapprima e per anni nell’Ufficio Cassa, in seguito ha 
prestato servizio in Ragioneria. Le colleghe di questo ufficio la ricordano con la affettuosa e 
commossa nota, che di seguito pubblichiamo; mentre la collega ASSUNTA COLLA ci ha 
gentilmente fornito la foto, che pure pubblichiamo, in cui la CAGLIERIS è ritratta con alcune 
colleghe. 
 
 
 
 

RICORDIAMO ANNA CAGLIERIS. 
 
 

Nella seconda metà dell’ottobre scorso è pervenuta in Università la comunicazione della 
scomparsa della nostra ex-collega ed amica Anna Caglieris. Il Signore della vita l’ha chiamata a Sé 
giovedì 17 settembre, memoria liturgica di San Roberto Bellarmino, l’umile Padre gesuita, dedito 
agli studi, che non voleva essere nominato cardinale, ma che Papa Clemente VIII obbligò ad 
accettare “in virtù di santa obbedienza e sotto pena di peccato mortale…..”. Senza voler fare 
paragoni improponibili si può certamente affermare che tutti coloro che hanno conosciuto ANNA la 
ricordano come una persona umile. 

La notizia della sua dipartita ha destato molta commozione nelle ormai poche veterane della 
Ragioneria e nei molti amici ed amiche dell’Associazione pensionati. In Ragioneria ANNA era una 
persona di cui tutti avevano grande rispetto, anche perché era la più anziana dell’ambiente. 

Giungeva sempre molto presto in ufficio la mattina, perché arrivava con il treno da Novara. 
Dimostrando alto senso del dovere (e non poteva essere che così avendo lei conosciuto il compianto 
ed instancabile Direttore Amministrativo Giancarlo Brasca), era sempre immersa nel suo lavoro con 
la scrivania piena di bollettini delle tasse scolastiche da registrare manualmente, perché ai suoi 
tempi si faceva ancora così. Aveva sempre un golfino sullo stomaco per ripararsi dal freddo. 

Fuori dal lavoro era molto più estroversa ed espansiva; chi la conosceva bene ha riferito pure 
che operava attivamente nella sua parrocchia. 

Ora però, oltre al momento del ricordo umano, è giunto anche il tempo della preghiera a 
suffragio della sua anima, ricordando le parole di San Paolo, perché il cristiano che muore in Cristo 
Gesù “va in esilio dal corpo per abitare presso il Signore”. (2 Corinzi, 5, 8).  
 

Le colleghe della Ragioneria U.C. 
 
Nella pagina successiva  (da sinistra): Antonella Guida, Assunta Colla, Anna Caglieris, Elena Spotti 
e Tiziana Baldon 



11 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 

In occasione del suo compleanno (che ricorre l’8 giugno : è nato nel 1931) ANTONIO 
BOTTAZZI ha ricevuto il biglietto augurale dal Consiglio Direttivo dell’Associazione “Piero 
Panighi”: ebbene, da Saronno, lui ha risposto ringraziando in modo originale, come d’altronde 
simpaticamente tale è lui stesso. Ha scritto la seguente breve riga: Vi ringrazio per i graditi auguri 
di compleanno che mi avete inviato con il vostro bellissimo biglietto. Ma insieme a questa breve 
riga ANTONIO ci ha inviato numerose foto: ne abbiamo scelto due e le proponiamo ai colleghi. 
Una lo ritrae con il Rettore, prof. Bausola, nel momento, come lui stesso ha scritto sul retro della 
foto, “del mio addio all’Università Cattolica”, che in realtà era già avvenuto il 28 febbraio 1986. 
L’altra foto, del giugno 1977, ritrae ANTONIO a tavola con un “gruppo di colleghi BIDELLI CHE 
CI VOLEVAMO BENE” (facciamo rilevare che la didascalia l’ha scritta ancora lui, sul retro della 
foto e che il maiuscolo l’ha scritto di suo pugno; e noi l’abbiamo rispettato). I bidelli attavolati noi li 
abbiamo riconosciuti tutti, ma ricordiamo, oltre a quello di ANTONIO (il secondo della fila di 
destra per chi guarda la foto), i nomi di ENRICO ZANARINI, il primo della stessa fila, di 
ACHILLE SAINI, il Sindaco di Gudo Visconti, a capotavola, e di RAFFAELE LUPINI, con la 
maglia a righe, nell’altra fila. Ci perdonino gli altri dei quali non ricordiamo i nomi, ma certamente 
ci sarà qualche collega di migliore memoria che prontamente e generosamente ce li suggerirà.  
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Semplice e stringato, come già in precedenti analoghe circostanze abbiamo rilevato, l’11 
maggio scorso, da Milano, il collega  ADOLFO GIANNINI ha inviato un biglietto con poche 
parole, le seguenti: Grazie per gli auguri di compleanno. Cordiali saluti. 

Il 13 giugno u.s., da Campagnola (RE), l’affezionatissima ed immancabile (e meno male!) 
CORNELIA LUPI ha scritto: Carissimi tutti, grazie dei graditissimi auguri (Cornelia è nata “un 27 
maggio” del secolo scorso) e del ricordo che avete sempre x noi giovincelli, ogni anno. Perdonate il 
ritardo nel rispondere, ma ho il braccio destro che mi fa un po’ tribolare e non sempre posso 
usarlo come voglio alla mia giovane età!!!! (spiritosamente CORNELIA ha sottolineato l’aggettivo 
che le sta a cuore). Ringrazio ugualmente il Signore, anche se qualche pezzo cede. Vi ricordo con 
immenso affetto, Ancora grazie e auguri a tutti voi e famigliari. Diciamo la verità: se non esistesse 
già, CORNELIA bisognerebbe inventarla. 

Da Milano, il 3 giugno u.s,. IDA CONTI NOVARI ha inviato un biglietto con queste parole: 
Ringrazio con tutto il cuore per gli inaspettati quanto graditi auguri che mi avete fatto pervenire 
per il mio 75° compleanno. Affettuosamente ricordandovi. Poche e semplici, ma sincere parole, 
dentro alle quali c’è tutto il cuore di IDA. 

Il 17 luglio u.s., da Milano, EDDA BARBIERI ha inviato il pensiero non breve ed 
impegnato che trascriviamo: Un sincero grazie anche quest’anno al Presidente che, a nome 
dell’Associazione come sempre, ha voluto farmi gli auguri per le mie 85 primavere, che proprio 
domani raggiungo. Tornano così alla mente i ricordi lieti e non, ma sempre con immenso piacere! 
Si affacciano presenti - come un tempo – tutte le persone con le quali ho trascorso la maggior parte 
della giornata e quindi della vita passando tanti anni insieme. Il pensiero primo e grato al Sacro 
Cuore di Gesù che, dalla Sua alta nicchia della Cappella mi ha sempre dato il coraggio di 
trascorrere una lieta giornata lavorativa. Ricordo anche con grande amore tutte le persone (ormai 
sono tante) che ci hanno lasciato per una miglior vita e che sempre sono e saranno presenti nelle 
mie preghiere. A tutti Voi gli auguri d’ogni bene e tanti cari saluti. Non si può non far notare cosa 
significhi “trascorrere una lieta giornata lavorativa”, soprattutto avendo presente il  duro e difficile 
lavoro svolto da EDDA in Università: ha cementato le amicizie fra i colleghi, li ha resi “famiglia”. 

Da Cavareno (TN), il 7 agosto u.s., ci ha inviato una folata di aria pura (che fosse anche 
fresca,  l’estate scorsa non se ne sentiva troppo bisogno) ENNIO ZINI con queste parole: Ringrazio 
tutti di cuore per gli auguri graditissimi per il mio 81° compleanno. Colgo l’occasione per 
augurare a Voi tutti ogni bene. Due pensieri brevi e concisi in armonia con il carattere della persona 
abituata a puntare lo sguardo verso le cime del Penegal e del Monte Dentro, fra i Monti Anauni 
nelle Alpi, che le  acque del fiume Adige lambiscono insinuandosi nelle valli a sud-ovest di 
Bolzano.  

Da Saronno (VA), “addì 12 agosto 2014” (così ha scritto lui) LINO PASQUALI  ha inviato 
la lettera che più sotto trascriviamo: per la precisione, l’ha inviata a “LUISANGELO” 
(COLOMBINI, per chi non lo ricordasse o non lo sapesse) e al “Consiglio direttivo 
dell’Associazione “Piero Panighi” dell’Università Cattolica del Sacro Cuore”. Ecco il testo: 
Ringrazio vivamente tutti, in riferimento agli auguri da voi inviatimi per il mio 81° compleanno 
che, grazie a Dio, sia la forma che la salute sono ottime, mi auguro perdurino ancora almeno una  
ventina d’anni, Per la mia salute il menù da ricordare per quest’anno sono degli ottimi pesciolini di 
mare elaborati da me stesso il giorno in cui nella nostra mensa abbiamo avuto l’onore di ospitare il 
Cardinale KAROL WOJTYLA qualche giorno prima di essere eletto Papa (Giovanni Paolo II) - 
SENZA FRULLATO DI MAIS. Rendiamo noto ai lettori che il maiuscolo e il sottolineato li ha scritti 
di suo pugno LINO e noi li abbiamo rispettati, perché dubitiamo che abbiano un significato 
“criptico” per LINO stesso e LUISANGELO: ce lo diranno, se è davvero così. 

Da Milano, il 30 settembre scorsi, MARISA BRAMBILLA ci ha scritto: Carissimi, il vostro 
augurio per il mio 80° compleanno mi ha commosso. E’ molto bello sentirsi ricordata da coloro 
con cui ho condiviso anni di servizio. Sono stati anni vissuti intensamente perché ho ricevuto, 
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attraverso le tante relazioni, un grande arricchimento per la mia vita e il ricordo è tuttora vivo e 
consolante. Auguro a tutti voi tanto bene, grazie di cuore. Le parole di MARISA non hanno 
bisogno di alcun commento, parlano da sole e dicono tutto: le relazioni con le persone che per anni, 
al lavoro, ti vivono “accanto”, sia pure in uffici diversi, ti danno un grande arricchimento per la vita. 
Dall’alto della saggezza dei suoi ottant’anni MARISA ce lo insegna. Grazie di cuore a te. 

Il 6 ottobre scorso, da Antignano (LI), UGHETTA CAPUIS ci ha scritto: Carissimi, 
ringraziando vivamente per gli auguri affettuosi inviatimi per il mio compleanno (92°) e con il 
ricordo di tutti Voi, che saluto con tanto affetto. Caramente. Non so trovare parole adatte per dire il 
motivo per cui, io che scrivo, ogni volta che incontravo UGHETTA la chiamassi, contrariandola un 
poco, “usignolo” e intendevo aggiungere “di Dio” o almeno “della Madonna”. Fatto sta che tanti 
anni fa a Lourdes, sul sagrato della Basilica cantava un coro messo insieme con volonterosi e 
volontari pellegrini: fra le voci di quel coro improvvisato spiccava quella melodiosa di UGHETTA. 
Ne ero orgoglioso. A Lourdes eravamo andati entrambi con un pellegrinaggio ufficiale 
dell’Università Cattolica.  

Da Opera (MI), il 7 ottobre scorso, MARIA PIA FOLATELLI  ci ha scritto: Ringrazio 
infinitamente il Consiglio Direttivo per gli auguri ricevuti e molto graditi per il mio 80° 
compleanno. MARIA PIA lascia il ricevitore telefonico, che per anni ti ha assillato nel tuo lavoro al 
centralino dell’Università, e preparati a riprendere in mano la penna per scrivere, se lo vorrai, i tuoi 
ringraziamenti per gli auguri che LUISANGELO (o chi per lui), a nome del Consiglio Direttivo 
della  “Piero Panighi” ogni anno puntualmente ti invierà. E sarai contenta di riceverli. Almeno io 
penso. 

Da Belgioioso (PV), il 28 ottobre scorso LUIGI BONARDI scrive: Ringrazio il Consiglio 
per il pensiero e gli auguri del mio 75°. Ringrazio i cari colleghi, il mio pensiero va alla nostra 
Università del S. Cuore. Caro Colombini, ti ringrazio delle tue parole. La salute è buona, il 
problema è la vista, come tu sai. Non posso più guidare la macchina di sera, ma gli amici sono 
sempre nel mio cuore. Ti ricordiamo, LUIGI, esperto giardiniere;  ti ricordiamo allo stesso modo 
come noi siamo sempre nel tuo cuore. 

Il 4 novembre scorso, da Muggiò (MI) MARIO BONALUMI scrive: Caro Colombini ti 
ringrazio per gli auguri del mio 89° compleanno; al prossimo compleanno, se ci sono ancora, 
cerca di essere più tirchio. Scherzosamente ti saluto. Qualcosa che non è a nostra conoscenza deve 
essere intervenuto nella vita di MARIO, perché noi ricordiamo che un tempo ci scriveva da via 
Giambellino, in Milano. 

Da Lungavilla (PV). Il 4 novembre scorso (puntualmente nel suo giorno genetliaco) CARLO 
GRUGNI ha scritto al Consiglio Direttivo dell’Associazione “Piero Panighi” la seguente lettera: 
Ringrazio di cuore l’amico Colombini che – per il Consiglio Direttivo dell’Associazione – mi ha 
fatto pervenire i molto graditi auguri. Ormai sono passati parecchi anni da quando ho lasciato 
l’Università, ma ricordo ancora tutti quelli con i quali ho trascorso quarant’anni lavorativi in 
serena amicizia. Grazie ancora ed un affettuoso abbraccio a tutti. Caro CARLO ti sappiamo ancora 
alle prese con una biblioteca, quella di Lungavilla. Ti auguriamo che non sia difficoltosa, anche se 
gratificante, come la biblioteca  del Dipartimento di Economia che tu gestivi. Ma lì ora hai anche da 
promuovere eventi culturali e quello è un campo in cui ci sai fare.  

Al di fuori dell’ambito dei commossi scambi di auguri genetliaci, da Roma, il 24 ottobre 
scorso, il dottor DOMENICO LOFRESE, il non dimenticato Direttore Amministrativo della nostra 
Università ha inviato ad ANGELA CONCOLATO la seguente lettera, che la destinataria della 
stessa ci ha permesso di pubblicare. Eccola: Gentile e cara signora Angela, allegata al 
NOTIZIARIO del Personale di questo mese ho trovato la sua comunicazione relativa alla S. Messa 
che sarà celebrata nella nostra Cappella del Sacro Cuore il 6 novembre p.v. in ricordo dei colleghi 
defunti. La memoria di tante care persone apparentemente scomparse dal comune sentiero della 
vita terrena suscita nell’animo un immediato sentimento di umana tristezza, subito contemperato 
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dalla fede e dalla speranza in un beato “arrivederci” nell’eterna dimora del Signore dell’universo. 
Sarò spiritualmente presente con tutti voi nella preghiera e nella condivisione dell’amicizia 
coltivata durante gli anni di servizio in Cattolica. Un fraterno abbraccio. Ringraziamo vivamente 
la signora CONCOLATO per aver acconsentito che rendessimo pubblico il nobile messaggio del 
dottor LOFRESE, le cui parole contengono sempre sentimenti di condivisione “dell’amicizia 
coltivata durante gli anni di servizio in Cattolica”. E “condivisione” con il personale tecnico-
amministrativo dell’Università, della quale il dottor LOFRESE è stato Direttore Amministrativo. 

In questa rubrica I colleghi ci scrivono” da alcuni anni (6, per la precisione) trova posto 
anche il mio nome (di me che curo questa rubrica): dovrei metterci un capitoletto intitolandolo, ad 
esempio: “Un vostro collega scrive a se stesso”. Roba da ridere. Eppure devo scrivermi, voglio 
scrivermi: voglio fare come i miei colleghi che, quando ricevono il biglietto del Consiglio Direttivo 
dell’Associazione “Piero Panighi” con gli auguri genetliaci, dopo essersi commossi, provvedono a 
scrivere il biglietto di ringraziamento. E’ stato così anche per me, per quanto concerne la 
commozione; i ringraziamenti li sto scrivendo e sono vivi e sinceri. Capirete: il C.D. della “Panighi” 
mi scrive che “è lieto di formulare in questa bella ricorrenza al caro pensionato Dott. Franco 
Malagò i più affettuosi auguri per l’86° compleanno” e io non dovrei commuovermi? Tanto più che 
sono facile alle commozioni sentimentali. Sfido chiunque! E rincarando la dose il collega 
LUISANGELO COLOMBINI, l’incaricato dal C.D. di assolvere il compito di inviare questi 
biglietti, nella pagina bianca di fronte alla scritta augurale, ha manoscritto una sua nota personale, 
che trascrivo: Buon compleanno! E grazie per la vitale attenzione verso il NOTIZIARIO. Caro 
LUISANGELO, l’attenzione verso il NOTIZIARIO sarà anche vitale per il nostro giornalino, ma ti 
assicuro che è vitale anche per me. Grazie vivissime.  
 

 
 

La Direzione del NOTIZIARIO rivolge l’augurio più affettuoso al dott. FRANCO 
MALAGÒ che il 1° novembre ha compiuto 86 anni, e – ammirata - ne elogia la 
determinazione e la passione verso il nostro periodico, che - senza la sua arguta penna e il 
suo dinamismo intrepido nel coinvolgere la redazione,  nello “scovare” la notizia, 
nell’appoggiare le idee dei “giovani” - non sarebbe così “frizzante”. 
 
 
 
 

PAOLA CHIARA MAROZZI  E  IL “CAV MANGIAGALLI” 
 

Non è la prima volta che scriviamo di lei, di PAOLA CHIARA MAROZZI, nel nostro 
NOTIZIARIO e certamente questa non sarà l’ultima, ma solo la seconda: quello che ha fatto e 
quello che generosamente continua a fare ci autorizza a crederlo, non solo a pensarlo. Di PAOLA 
CHIARA MAROZZI, la moglie del collega dott. LUIGI BONZI, abbiamo scritto nel nostro n° 100 
per ricordare ai colleghi che il Comune di Milano aveva deciso di conferirle “la medaglia d’oro di 
benemerenza civica segnatamente per la trentennale attività svolta volontariamente presso il 
“Centro di aiuto alla vita Mangiagalli”, del quale è stata fondatrice e attualmente direttrice.” 
Queste sono belle e sentite parole, però la giornalista Marina Corradi in un suo articolo su 
AVVENIRE le ha sostanziate con un dato quanto mai significativo scrivendo :”17 mila dei ragazzi 
che vedete in giro per Milano devono la vita all’essere, le loro madri, passate di qui”, cioè dal 
CAV MANGIAGALLI  per un colloquio con PAOLA CHIARA. “Ogni volta che succede (che una 
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futura madre decida di portare fino alla nascita la creatura che ha in grembo ) mi pare un miracolo”, 
ha detto contenta PAOLA BONZI a Marina Corradi, che queste parole le ha scritte. E dal 1984 i 
“miracoli” del CAV MANGIAGALLI  sono stati 17 mila: nel solo 2013, 1.134 miracoli. E’ un 
miracolo!  

L’articolo della Corradi, da cui abbiamo tratto le frasi e le notizie qui riportate, è apparso sul 
quotidiano AVVENIRE in data 4 settembre scorso: vi veniva data la notizia di una serata di gala per 
il successivo 15 settembre a Palazzo Isimbardi, sede della Provincia di Milano, organizzata per la 
raccolta di fondi a favore del CAV MANGIAGALLI. Questo Centro vive in forza di private 
donazioni e di fondi NASKO erogati dalla Regione Lombardia, ma ormai drasticamente ridotti in 
questi tempi: questi fondi sono finiti, perciò PAOLA CHIARA e i suoi collaboratori hanno pensato 
a questa serata di gala, una festa a cui sarebbe valsa la pena di andare.“Parlare con PAOLA 
CHIARA – ha scritto ancora la Corradi – donna rimasta cieca da ragazza, eppure così solare e 
tenacemente appassionata al destino di tante donne e bambini sconosciuti, è una cosa che lascia 
sempre chi scrive meravigliata”. Noi non vi sappiamo dire se i fondi “per i figli in bilico sul crinale 
della povertà e della solitudine” (Corradi) siano stati trovati, ma ci auguriamo, anzi ci piace pensare 
di sì.  

Comunque per eventuali donazioni forniamo anche noi l’IBAN: 
IT47C0335901600100000002956 intestato a Cav Mangiagalli; per offerte il Conto Corrente postale 
è: 36114205 intestato a Centro di Aiuto alla Vita Mangiagalli, via della Commenda, 12 - 20122 
Milano. Per informazioni: info@cavmangiagalli.it oppure telefono 02-54120577.  

Franco Malagò 
 
 
 
(f.m,) Il collega WALTER PIZZAGHI  non è molto noto ai colleghi delle sedi padane 
dell’Università Cattolica – tranne che a Piacenza - anche se sul NOTIZIARIO sono stati pubblicati 
alcuni suoi interessanti contributi caratterizzati dalla “piacentinità”. Egli ne è appassionato 
cultore, sostenitore e divulgatore. Questa sua passione negli ultimi tempi è divenuta – non saprei 
come dire diversamente – “straripante” in lui, non è più riuscito a trattenerla in se stesso, l’ha 
trasfusa in poesia (26 quartine, vale a dire 104 versi  endecasillabi) che ha scritto e che ci ha 
inviato “senza alcun impegno”. Ma noi, nonostante qualche verso un po’ “scazonte” e ipermetro, 
l’abbiamo apprezzata (e ancor più, ne siamo certi, l’apprezzeranno i colleghi piacentini) e la 
pubblichiamo. Walter, non volevi ci sentissimo impegnati (a pubblicare la tua poesia), ma noi 
questo impegno l’abbiamo sentito e ce lo siamo presi: Siamo a Natale e un regalo non fa mai male! 
 
 

IL GRATIFICANTE  PROFUMO ….. DELLA  PIACENTINITA’ 

(leggere per prima la colonna di sinistra e proseguire con quella di destra) 

 
Ti ho sempre vissuta con tanto amore,  Il piacentino sarà un po’ chiuso, 
ogni giorno ti porto nel mio cuore  ma del parlare fa buon uso; 
orgoglioso della tua discrezione  ha più subito che goduto 
per me motivo di tanta affezione. perché chi lo circonda è prevenuto. 
La tua piazza è un fiore all’occhiello, Piacenza è la Primogenita, 
Piazza Cavalli autentico gioiello; la modestia le è congenita, 
di San Francesco la facciata  non ostenta troppo spesso 
è una deliziosa pennellata. le eccellenze che ha in possesso. 
E’ superfluo continuare,  Le città limitrofe sorelle 
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basta venire a contemplare; si sentono tutte assai più belle. 
se dai foresti è ignorata  Lungi dal darle un po’ d’aiuto 
perché ben poco conosciuta. han sempre opposto un gran rifiuto. 
Antonino il gran Patrono Nel Ducato ci vuol minore 
la protezione la dà in dono, del parmigiano superiore, 
la sua basilica maestosa da Parma sempre oscurata 
è di bellezza strepitosa.  nello sviluppo condizionata. 
Il Farnese gran monumento Il destino di Piacenza 
è davvero gran portento; l’ha cambiato un uomo d’eccellenza: 
il Ducato ci suggerisce,  Da comunità un po’ provinciale 
di odiosi ricordi ci ferisce. è ora un centro culturale. 
Il Teatro Municipale  Padre Gemelli lo scienziato 
è una vera cattedrale,  la nostra terra ha onorato; 
cattedrale del bel canto  l’agricoltura di Piacenza 
che i piacentini amano tanto. ha avuto preferenza. 
Non lontano c’è l’Episcopio Sia lodata la Provvidenza 
che dà un gran bel colpo d’occhio, che ci ha riservato benevolenza; 
è una vista suggestiva  ringraziamo Padre Agostino 
con il Duomo in prospettiva,  Che ci ha mutato il destino. 
Il romanico di Santa Eufemia Piacenza è assai vivibile 
è materia d’accademia;  è una città assai godibile, 
una chiesa di raro splendore quando ci piangiamo addosso 
da incantare il visitatore. è davvero un paradosso. 
San Sisto poi poco distante Lo Stirone gran torrente 
è una basilica affascinante; divide l’emiliana gente: 
è ubicata un po’ nascosta da una parte i grandi eletti, 
per cui devi andarci apposta. nell’altra sponda i negletti. 
Non lontano dal nosocomio Misteriosa Provvidenza 
a ridosso dell’ex manicomio di lei non si fa senza: 
c’è un famoso Santuario ha elargito i suoi regali 
che dà lustro al circondario. non sempre però in parti uguali. 
Delle basiliche di Piacenza A Piacenza c’è un risveglio 
San Savino ha preferenza: che ci fa esprimere il meglio: 
qui sono stato battezzato a primi piatti prestigiosi 
e la gioventù mi ha plasmato. si aggiungan vini generosi. 
E’ la chiesa degli anni più belli Ma se si parla di cucina 
dove trovi autentici gioielli; benché Parma si dica regina 
l’interno è uno splendore I piatti di Piacenza 
col bizantino Salvatore. non temono affatto concorrenza. 
Piacenza è bella, ma bistrattata Piatti gustosi e succulenti 
Geograficamente emarginata,  per palati assai esigenti; 
non da tutti conosciuta  non abbiamo da invidiare nulla 
perché da pochi visitata. perché del buon mangiare siamo la culla. 
 

                                    WALTER  PIZZAGHI 
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(f.m.)  Il 2 novembre scorso, a mezzogiorno o poco più, squilla il telefono ed una voce non del tutto 
sconosciuta (ma faticavo a ritrovarne gli echi nella memoria) mi fa gli auguri di buon compleanno, 
scusandosi del giorno di ritardo. Ho ringraziato commosso, ma ho pregato l’interlocutore di farsi 
riconoscere meglio. “Sono MONTANARI!” “ENRICO!”, esclamai subito riconoscendolo a quel 
punto. Ogni anno ENRICO si ricorda di me in questa circostanza. ENRICO mi rivelò subito alcuni 
particolari del suo stato di salute: ne ero al corrente, ma pensai di non dirglielo, forse sbagliando. 
Poi subito incalzò dicendomi che aveva composto una poesia, in dialetto “codognino” (mi disse 
proprio così) e mi propose di recitarmela. Accettai senza esitazione, tanta era la sorpresa di 
scoprire un MONTANARI  poeta, per di più dialettale. ENRICO  mi disse di aver fatto avere la 
propria poesia alla collega ROBERTA GRAZZANI, per il suo parere di esperta e nota scrittrice, e 
che lei avrebbe provveduto a prendere contatto con il NOTIZIARIO , se avesse ritenuto che la 
poesia meritasse attenzione. ENRICO intanto mi aveva recitato – a memoria, precisò – la poesia, 
che ritenni gustosa e perciò lo pregai di farcela avere per la pubblicazione. Qualche giorno dopo , 
per il tramite della dott.ssa ANGELA CONTESSI, pervengono in redazione sia la poesia di 
ENRICO sia una breve nota, favorevole e lusinghiera, della GRAZZANI. Nella nota Roberta 
specifica che la poesia - che lei ha tradotto – è in dialetto lodigiano di Codogno. Specifica Codogno 
perché alcune parole variano da cittadina a cittadina, a volte anche da contrada a contrada. 
Ad esempio: - "quatordos" si dice a Codogno  "quatordess" si dice a Casalpusterlengo, a Lodi e 
anche a Milano, eccetera. 
 
 
PAR FA SSÜ LA CIESA PER COSTRUIRE LA CHIESA 
 
Par pudè fa ssü la ciesa,  Per poter costruire la chiesa, 
nüm che disom c’sem cristian noi che diciamo di essere cristiani, 
la sarà una grosa spesa sarà una grossa spesa  
ma la pagarem piano pian. ma la pagheremo piano piano. 
 
Ad ciment a ghem da fala,  Dobbiamo farla di cemento, 
cun finestor e curnison, con finestre e cornicioni, 
al sagrà cun la so scala il sagrato con la sua scala 
e ad nuss un bel purton  e un bel portone di noce. 
 
Un altar ad marm, quel fin, Un altare di marmo, quello fine, 
l’tabernacul fai tütt d’or,  il tabernacolo tutto d’oro, 
e a sura i tuai ad lin , e sopra le tovaglie di lino,  
pö dedré farem al cor. dietro poi faremo il coro. 
 
Un bel orgu, la canturia,  Un bell’organo, la cantoria, 
cui supran, bass e tenur, con soprano, basso e tenore, 
cantà l’Gloria e l’Ave Maria  cantare il Gloria e l’Ave Maria 
e ludà el nost car Signur. e lodare il nostro caro Signore. 
 
La Madona cul Bambin La Madonna con il Bambino 
pitürada in cima al mür pitturata sopra il muro 
e a bass un bel lumin  e più sotto un bel lumino 
c’al fa ciar quant a gh’è scür. che rischiara quando è scuro. 
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Chi e là una qual cadrega Qua e là qualche sedia 
cun tre file de banchine con tre file di panchine, 
fa setà la gent che prega  per far sedere la gente che prega 
insema ai fiöi e a le fiuline. insieme ai bimbi e alle bambine. 
 
La via crucis cui quadrett  La via crucis con i quadretti 
e i quatordos stasion,  e le quattordici stazioni, 
andem tüti adré al nost prét  seguiamo tutti il nostro prete 
a pregà pri vucasion  a pregare per le vocazioni. 
 
Dü o tri cunfessiunari  Due o tre confessionali 
ad legn stagiunad  di legno stagionato 
cun den un missiunari  con dentro un missionario 
c’l asculta i nost pecad. che ascolta i nostri peccati. 
 
Gh’na sares di robb da dì Ce ne sarebbero di cose da dire 
e meti tütt in puesia  e metterle tutte in poesia  
ma pr’ades a m’ fermi chi. ma per ora mi fermo qui.  
Dü volt amen e così sia.  Due volte amen e così sia. 
 

                            Enrico Montanari 
 
 
 
Da ultimo vogliamo ricordare la collega in pensione DANIELA BIANCATO ringraziandola per la 
collaborazione fornita nel corso degli anni al NOTIZIARIO per la rubrica AVVENIMENTI. 
Prima dell’inserimento su Intranet delle comunicazioni di nascite, morti, assunzioni, dimissioni e 
pensione la collega BIANCATO si è fatta carico di reperire e segnalare alla Redazione le notizie 
necessarie per la predisposizione della rubrica. 
A lei un sentito grazie dalla Direzione del NOTIZIARIO e l’augurio per la nuova vita da pensionata. 
 
 
 

CONVENZIONE INDIRETTA TRA L’ISTITUTO AUXOLOGICO ITALIANO  
E L’ASSOCIAZIONE “PIERO PANIGHI” 

 
 

In occasione del rinnovo della convenzione riservata dall’Istituto Auxologico agli iscritti alla nostra 
Associazione, riteniamo utile riassumere i termini e le modalità per usufruire dei vantaggi offerti in 
materia di prestazioni sanitarie. 

Beneficiari della convenzione e modalità di identificazione 

− Pensionati iscritti all’Associazione, identificati mediante l’esibizione della “carta della salute” 
rilasciata dall’Istituto Auxologico e distribuita ogni mercoledì presso la Sala AASPUC 
(ammezzato scala F di LargoGemelli, 1) dalle 10.30 alle 12.00. 

− Famigliari degli iscritti all’Associazione, identificati mediante l’esibizione della “carta della 
salute” oppure una fotocopia oppure un’autocertificazione del  titolare che comprovi il grado di 
parentela. 
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Prestazioni sanitarie oggetto della Convenzione 

− Prestazioni sanitarie convenzionate con il Servizio Sanitario Nazionale (SSN), con relativo 
importo a carico del paziente (Ticket) nella misura e modalità stabilite. L’erogazione della 
prestazione, compatibilmente con le disponibilità delle Agende ASL, potrà essere fornita nel 
termine massimo di 25 giorni. E’ necessaria la presentazione dell’impegnativa del medico di 
base. 

− Prestazioni richieste in regime di solvenza: applicazione del listino privati dell’anno con lo 
sconto del 50%. 

 
N.B. Per le prestazioni erogate in regime di solvenza presso la sede “Capitanio” di Via Mercalli, 
è necessario accertare sempre, in fase di prenotazione, che i singoli medici aderiscano alla 
convenzione. In caso negativo, sarà applicato il listino privati senza alcuno sconto. 
 
 
PRESIDI SANITARI CONVENZIONATI 
 
LOMBARDIA 

ISTITUTO SCIENTIFICO OSPEDALE “SAN MICHELE” -  Via Ariosto, 13 -  Milano  

ISTITUTO SCIENTIFICO OSPEDALE “SAN LUCA” - P.le Brescia, 20 – Milano 

POLIAMBULATORIO SPECIALISTICO E PUNTO PRELIEVI - Via Mosè Bianchi, 90 – 
Milano 

PUNTO PRELIEVI C/O CENTRO DI RICERCHE E TECNOLOGIE BIOMEDICHE -  Via 
Zucchi, 18 -  Cusano Milanino  (MI) 

PUNTO PRELIEVI C/O FNME -  Largo F. Fellini, 3 - Bollate (MI) 

CENTRO DIAGNOSTICO MEDA - Corso della  Resistenza, 23 -  Meda (MB) 

CENTRO DIAGNOSTICO PIOLTELLO -  Via S. Francesco angolo SP. Cassanese -  Pioltello 
(MI) 

CENTRO DIAGNOSTICO S. CARLO – Via Pier Lombardo, 22 – Milano 

“CAPITANIO” POLO CHIRURGICO E NEURORIABILITATIVO – Via Mercalli, 28 – 30 
Milano 
 
PIEMONTE 

POLIAMBULATORIO SPECIALISTICO E PUNTO PRELIEVI “VILLA CARAMORA” – 
C.so Mameli, 199 – Verbania (VB) 
 
Le informazioni e prenotazioni si possono effettuare direttamente presso ciascun Presidio oppure 
contattando telefonicamente il Centro Unico di Prenotazioni (CUP) al seguente numero: 
 
ACCESSO SSN         Tel. 02-6191.12501    
 
 ACCESSO PRIVATI       Tel. 02-6191.12500 
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All’atto della prenotazione è necessario precisare che la richiesta viene effettuata nell’ambito della 
convenzione stipulata con l’Associazione Piero Panighi. 
 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 
 

UN ANNUNCIO IN PERIFERIA: È IL NATALE DI GESÙ 
 
 

Nazareth, era un trascurabile villaggio di quel tempo in Galilea, ma da quella zona marginale 
viene annunciata la nascita di Gesù. Anche la Galilea era provincia romana politicamente screditata, 
religiosamente disprezzata dai Giudei che ritenevano ignoranti, rozzi e persino barbari gli uomini 
delle regioni rurali e arretrate della zona (già lo evidenziava il Talmud: cf. Ber. 32 a,b;Erub. 53 a,b; 
Meg. 24 b e, nel Vangelo di Giovanni 7, 52, un gruppo di Farisei obietta Nessun profeta può venire 
dalla Galilea). Inoltre l’ortodossia giudaica di Gerusalemme considerava i Galilei “impuri”, 
contaminati dai vicini popoli “pagani”. Più trascurabile di così! 

Oggi papa Francesco definirebbe queste terre come estrema periferia geografica e 
spirituale, ma in quella terra promessa l’Angelo di Dio porta il suo saluto e, con l’assenso di Maria 
e l’assistenza di Giuseppe, inizia una nuova storia per il mondo. 

Siamo stati abituati a pensare alle periferie esistenziali come a qualcosa di degradato, di 
meno importante, di luoghi da rifuggire: ma papa Francesco ci dà la sveglia: ci induce a riflettere 
sulle periferie sociali tanto presenti anche in Italia: la tragica periferia degli extracomunitari e dei 
clandestini cercati solo per sfruttarli in nero o rispedirli ai loro paesi; sulle periferie umane di chi 
vive nel malessere materiale, nelle difficoltà affettive, psicologiche, fisiche, di chi è perdente, di chi 
non ce la fa; sulle periferie della fede dove si vive tra fede e dubbio, tra speranza e sconforto, tra 
vecchio che non si smuove e nuovo che non riesce a nascere. 

L’indicazione della centralità delle periferie e del percorso per andare con il Vangelo a 
incontrare, qui il Signore, è come se Dio mandasse il suo Angelo ad annunciarci il Natale da 
celebrare, quest’anno, nell’incontro con tante realtà di uomini e donne, di estremi confini dove forse 
non vorremmo andare. L’augurio ci sollecita ad essere come Maria e Giuseppe, accogliendo la voce 
dell’Angelo che risuona, per tramite di papa Francesco, da queste odierne periferie. 

 
Giuseppe Garbellini 

 
 
 

LA MIA ESPERIENZA IN TERRA SANTA 
 

Ho avuto il privilegio di partecipare a un Pellegrinaggio di nove giorni in Terra Santa, lo 
scorso settembre, onorando una promessa formulata a un sacerdote, nei giorni in cui mia madre si 
stava spegnendo: è stata un'esperienza così ricca di stimoli che non riesco a non consigliarla; e non 
solo a chi fosse sospinto da motivazioni religiose: oltre alle ragioni della fede, ci sono tanti altri 
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aspetti, storico-culturali, geo-politici, socio-economici, naturalistici che rendono il "viaggio" 
assolutamente unico.  

Impagabile, tuttavia, rileggere e rimeditare i passi dei Vangeli non solo davanti agli affreschi 
delle Basiliche che li rievocano ma, soprattutto, nei luoghi in cui gli eventi documentati sono 
accaduti: mi sono portato a casa la convinzione che le corrispondenze storico-archeologiche e 
geografiche siano tali da rendere difficile il mettere in dubbio la storicità di Gesù; si potrà, al limite, 
continuare a non credere che sia il Figlio di Dio fatto Uomo, il Cristo della Fede, ma la fondatezza 
del racconto degli Evangelisti, ai miei occhi, è risultata confermata.   

Anche spiritualmente, formidabile leggere le Beatitudini sul Monte da cui Gesù le ha 
proclamate e con di fronte il Lago di Tiberiade; rinnovare le promesse battesimali immergendosi 
nelle acque del Giordano; passare tra le pianure che ispirarono le parabole di Gesù, quelle del buon 
seminatore, del grano e della zizzania; ammirare i “gigli del campo...che vestono meglio di 
Salomone”; riconoscere il sicomoro di Zaccheo; attraversare i deserti, in particolare quello maestoso 
e roccioso della Giudea, leggendo la parabola del buon samaritano – “un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico” - e comprendendo tanti riferimenti di Gesù – “vai via che mi sei di 
scandalo (“scandalon” era la pietra d'inciampo, quella che impediva il passaggio)”, 
metaforicamente l'essere di ostacolo a Gesù nel compimento del proprio “cammino”, della volontà 
del Padre); visitare la “Grotta del latte” (dove la Sacra Famiglia deve aver vissuto per almeno due 
anni e dove Gesù, quindi, fu allattato), fatta di pietra bianca toccando la quale ci si infarina (e 
quando Gesù parlava di 'lupi travestiti da agnelli' aveva in mente i lupi che, sfregando il pelo contro 
tale pietra, si imbiancavano); a Beth Sahour (Casa dei Pastori) rintracciare, dentro la Grotta, delle 
piccole grottine - le cosiddette mangiatoie - in cui venivano deposti gli agnellini e i neonati, pare 
anche uno eccellente; incontrare degli arbusti, provvisti di lunghe spine, da cui, presumibilmente, si 
ricavò un “casco” che insanguinò il volto di Gesù sulla croce (la corona di spine); visitare il 
Cenacolo e cogliere, anche in tal caso, la coincidenza con quanto descritto nei Vangeli (“una sala al 
piano superiore dove il Maestro desidera 'mangiare la Pasqua”); imboccare la Via Dolorosa per 
un'indimenticabile Via Crucis biblica, che ci ha fatto ripercorrere la Passione di Cristo fino al 
Calvario; visitare il “lithostrotos”, ovvero il cortile del Pretorio dove Gesù fu processato da Pilato, 
calpestando una pavimentazione su cui anche Lui camminò; passeggiare, nell'Hortus Gethsemani, 
tra ulivi bellissimi, otto dei quali - accertamento affidato alla NASA - hanno circa 2.200 anni: 
quindi Gesù ha camminato tra alcuni di questi esemplari, cui fanno compagnia ulivi molto più 
recenti, uno da pochissimo piantumato (quello di Papa Francesco), un altro più “adulto” (quello di 
Paolo VI); rileggere la sera la Passione, nel Santuario dell'agonia di Gesù; celebrare, a settembre, la 
S. Messa di “Natale” nella Basilica della Natività, la S. Messa “in coena Domini” presso il 
Cenacolino (al Cenacolo - proprietà dello Stato d'Israele – ai cristiani non è consentito, è stato 
concesso solo a Giovanni Paolo II, il Pontefice con cui il Vaticano ha riconosciuto lo Stato 
d'Israele), la S. Messa della Pasqua di Risurrezione nella Basilica del Santo Sepolcro. 

Dal punto di vista naturalistico colpisce come, mentre da noi si persista nel disboscare 
andando incontro a pesanti problematiche idrogeologiche, in Israele si rimboschi, si porti l'acqua 
ovunque, strappando sempre più terra al deserto – una terra incredibilmente feconda proprio perché 
non coltivata da millenni - e migliorando il clima. Hanno un profondo rispetto della natura, del 
“creato” - non praticano la caccia - e della vita - presso di loro non esiste l'aborto. La terra è 
coltivata con cura, ordinatissima che pare “pettinata”. Quanto al mare, bellissimo e moderno il 
litorale di Giaffa, ma galleggiare, anche a non volerlo, nel mare più salato del mondo, il Mar Morto, 
non ha prezzo. 

Poi, certo, c'è molto su cui riflettere: nell'approssimarsi a Nazareth, appena scorgi il 
complesso dei Salesiani, noti che accanto è sorta una Moschea; una clarissa testimonia che, al Suo 
arrivo a Nazareth, vi era una sola Moschea, ora sono 17. Nella Diocesi, affidata alla cura pastorale 
del Patriarca di Gerusalemme (comprende Israele, Palestina, Giordania e Cipro), i cristiani - di tutte 
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le confessioni - non arrivano a essere il 2%: è il dramma della terra in cui Gesù è nato, dove i 
cristiani sono presenti, in vaste zone, ormai solo grazie agli Istituti religiosi internazionali che 
accolgono i pellegrini, quando la guerra non ne scoraggia le visite. Francescani, benedettini, 
carmelitane custodiscono eroicamente la memoria, ma hanno un bisogno immenso dei pellegrini, 
per ragioni concrete - i cristiani non hanno proprietà e, quindi, vivono di turismo religioso - e anche 
per evitare che i luoghi di Gesù vivano il paradosso dell'assenza di cristiani o divengano un Museo, 
come temeva già Paolo VI, forse il Pontefice più ricordato in Terra Santa, il primo a visitarla, il 
protagonista dello storico incontro a Gerusalemme con il Patriarca Atenagora I, il 5 gennaio 1964.  

Impressiona la Sinagoga frequentata da Gesù divenuta “Moschea bianca”; è comunque una 
costante, direi è “programmatico” che le chiese cristiane siano “tallonate” puntualmente da moschee 
e minareti. Non diversa la situazione a Betlemme, che pure, per la prima volta, ha un Sindaco donna 
e per giunta cattolica: qui la presenza cristiana era, un tempo, considerevole; oggi i cristiani sono 
circa 10.000, i musulmani più di 20.000. La situazione politica e militare non aiuta, in particolare i 
cristiani, a immaginare qui un futuro per i propri figli e chi può si trasferisce: molte le costruzioni 
lasciate a metà; dal canto loro, i giovani ebrei, pure stanchi di vivere una quotidiana “precarietà”, 
sacrificherebbero un po’ di terra per vivere come i giovani di tutto il mondo. Chissà, essendo il 
futuro dei giovani! Il rapporto con l’Islam, tuttavia, comincia a preoccupare anche gli ebrei, i quali 
temono che venga meno l'equilibrio attuale: le famiglie musulmane sono numerose, quelle ebraiche 
più o meno come le nostre. La convivenza è oggi aiutata dal fatto che tutti conoscono entrambe le 
lingue, ebraica e araba, il che rende controllabile la predicazione nelle Moschee. Pur stretti nella 
tenaglia di Islam ed Ebraismo, religiose e religiosi cristiani operano instancabilmente, a beneficio di 
tutti indistintamente, gestendo Scuole, Ospedali, Case di Riposo di elevato livello qualitativo.  

Interessante, al riguardo, il modo con cui lo Stato, in Israele, si rapporta con le Scuole, gli 
Ospedali, le Cliniche, le Case di Riposo private, di matrice religiosa: eroga il 60 % del loro bilancio, 
in periodi - rari - in cui cala la spesa militare...arriva anche al 66 %; in Palestina, al contrario, nessun 
contributo; in Italia ci attardiamo ancora a discutere ideologicamente sul “senza oneri per lo Stato”. 

Dalla questione religiosa a quella politica, annosa: il rapporto tra lo Stato d'Israele e 
l'Autorità Nazionale Palestinese. Eloquente, in merito, la nostra visita alla Custodia di Terra Santa. 
L'economo, Padre Ibrahim ci dice: "le guerre sono fatte da molte persone che tra Loro non si 
conoscono e si massacrano, nell'interesse di poche persone che tra loro si conoscono e non si 
massacrano". Non sono molto fiduciosi: "qui domani è sempre peggio rispetto a ieri". Ma ci tengono 
a dire che ciò riguarda la “guerra quotidiana strisciante” tra coloro che lì vivono; i pellegrini - 
fondamentale risorsa per loro - non corrono rischi: verissimo, ripetutamente abbiamo passato il 
confine tra territori israeliani e palestinesi (non hanno territori uniformi e distinti ma confini che si 
incrociano a macchia di leopardo, il che ostacola i palestinesi nell'attività commerciale, 
impedendone benessere e sviluppo), mai una volta ci è stato chiesto il passaporto; la diffidenza è tra 
di loro. Il dramma vero è a Gaza, non nei luoghi santi: ingente la quantità di morti, feriti, persone 
rimaste menomate, senza tetto, con Hamas - pare - in difficoltà, essendo la gente stanca di una vita 
senza futuro. 

Il soggiorno prolungato a Gerusalemme ti fa capire il resto: per esempio che una simile città 
rappresenta un unicum, non potrà mai essere la capitale di uno Stato, ancorché gli Stati insistano a 
contendersela, essendo evidentemente il cuore interreligioso dell'Umanità ed esigendo 
conseguentemente uno status internazionale, come già aveva compreso, nel '44, Pio XII. Si intuisce 
anche la forza vera dell'ebraismo: un popolo che prega, orgoglioso della propria identità. Non solo 
la sera, ma lungo tutto lo svolgersi della giornata, recarsi al Muro della preghiera - Muro del pianto 
è definizione impropria e anche offensiva per gli ebrei - è vivere un'esperienza toccante e 
illuminante: tanta gente, tanti giovani che pregano leggendo i testi sacri prelevati in loco dalle 
librerie, con la voce, con le parole, con i bigliettini lasciati nelle fessure, con i movimenti del corpo. 
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Da ultimo, due mete irrinunciabili: il Museo della Storia dell'Olocausto - lo Yad Vashem - e, 
per un bibliotecario, il Museo del Libro, che conserva i rotoli rinvenuti nel sito di Qumran, nel 
1947, e risalenti all'incirca al 68-70 d.C., ovvero alla persecuzione ingaggiata da Tito contro i 
monaci nisseni. 

Nel primo caso, commovente il Children's Memorial (Memoriale dei bambini): entri e, 
nell'oscurità, Ti si staglia dinnanzi una rassegna di fotografie di bimbi; avanzi e il buio si fa più 
intenso, punteggiato da innumerevoli stelline; una voce narrante elenca nomi, età e nazionalità delle 
piccole vittime del sonno della ragione incuneatosi, a un certo punto, nella Storia dell'Umanità. Esci 
e pensi, inevitabilmente, all'assurdità e alla sfrontatezza delle teorie negazioniste. Consigliabile una 
sosta anche all'annesso Giardino dei Giusti delle Nazioni: un albero per ogni giusto, ovvero per ogni 
non ebreo che ha salvato un ebreo. 

“Chi salva una vita salva il mondo intero”, dice il Talmud. 
Al Museo del Libro, invece, si vive una commozione differente, ammirando, nelle vetrinette, 

i rotoli di Qumran, sia i papiri, scritti su una sola facciata e più fragili, sia le pergamene, compilate 
su ambedue i lati, tirate e sgrassate: le scritte, ancora nitide e comprensibili, si sono fatte beffa del 
tempo e sono pervenute fino a noi. E siccome a custodirle furono sei giare, il tetto dell'edificio del 
Museo - costantemente innaffiato dall'acqua per assicurare una temperatura idonea al prezioso 
materiale - è appunto a forma di giara. Non solo i rotoli ma la prima Bibbia di Aleppo, le Tavole 
della Legge, insomma gli albori della civiltà. 

Mi fermo qui, avendo cercato di comunicare, in parte, la miniera di motivi per cui vale la 
pena di regalarsi una simile esperienza, almeno una volta nella vita: in cima a tutti, il fatto che tra le 
tante missioni in giro per il mondo, i cristiani dovrebbero riscoprire l’importanza, forse il primato, 
di una terra di missione particolarissima, quella di Gesù. 
 

Antonio Agazzi 
 
Di seguito due foto: nella prima: il Muro Occidentale, o semplicemente Kotel, è un muro di cinta 
risalente all'epoca del secondo Tempio di Gerusalemme, quello fatto costruire da Erode, dopo la 
distruzione del Tempio di Salomone. È anche indicato come Muro del Pianto. 
Nella seconda: vista dal Muro Occidentale, la cupola della Moschea al-Aqs� sulla Spianata del 
Tempio. 
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L’UNIVERSITA’  CATTOLICA E IL POLICLINICO “GEMELLI” 
 
 

Papa Francesco, il 27 giugno 2014, Festa del Sacro Cuore, avrebbe dovuto visitare il 
Policlinico “Agostino Gemelli” dell’Università Cattolica del Sacro Cuore della sede di Roma. 
Purtroppo all’ultimo momento, per motivi di salute, il Santo Padre ha dovuto rinunciare alla sua 
visita. Tuttavia, si vuole ripercorrere il segreto di quest’opera come viene documentato dalla 
“Rivista degli Amici dell’Università Cattolica” che nell’ottobre del 1958 riportava le parole di padre 
Agostino Gemelli, allora Magnifico Rettore, il quale, dopo aver esposto l’organizzazione e i 
programmi della nuova Facoltà di Medicina e chirurgia, così si esprimeva: “All’Università Cattolica 
tutto è stato fatto sempre ponendo totale fiducia nel Sacro Cuore. E il lungo cammino percorso dal 7 
dicembre 1921, quando il Legato del Papa, il cardinale Achille Ratti, chiuse il suo discorso con 
l’augurio accademico Vivat, crescat, floreat, dimostra che la fiducia nel Sacro Cuore non fu mai 
posta invano. Vogliamo procedere con grande ponderazione, ma con piena fiducia nel Cuore di 
Gesù a onore del quale abbiamo costruito l’Università Cattolica, che a Lui si intitola. Coloro che 
apprezzano il nostro immane lavoro ci diano il loro generoso aiuto, perché di un grande aiuto 
abbiamo bisogno. Il Sacro Cuore premierà, come abbiamo sempre constatato, coloro che sono 
generosi con la sua Università”. 

Il fondatore dell’Università Cattolica, padre Gemelli, non ha mai abdicato dalla “fiducia” al 
Sacro Cuore. Il cuore è il centro della sua contemplazione nella incessante preghiera, ben 
consapevole che l’origine di questa istituzione era ed è l’effusione della carità che scaturisce 
dall’amore del Cuore di Gesù. Ed è stato ed è Esso che ha mosso l’anima dei molti cattolici italiani 
che si sono uniti con il loro cuore sull’altare di Gesù. La realizzazione della Facoltà di Medicina a 
Roma è l’ultima fatica (dopo Milano e Piacenza) del Magnifico Rettore. Infatti il 4 agosto 1958 la 
Gazzetta ufficiale della Repubblica Italiana comunicava che il Presidente Gronchi aveva firmato il 
Decreto che istituiva la Facoltà di Medicina e chirurgia presso l’Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Era una nuova, importantissima meta raggiunta. I cattolici italiani stavano scrivendo una 
nuova pagina nella storia del loro Paese che altamente li onorava. 

Tale progetto è stato sostenuto da tante preghiere, perché Dio fecondi la sua quotidiana 
fatica. Lo sostenevano le offerte generose di grandi e di modesti benefattori perché l’insufficienza 
dei mezzi non sia di ostacolo alla realizzazione di questa opera. Nella “Rivista degli Amici”, nel 



25 

febbraio 1958, si dava notizia a tutti gli iscritti d’Italia: “Il Vicario di Cristo benedice di cuore 
quanti in qualsiasi modo collaboreranno a dar vita alla Facoltà di Medicina dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore”. La notizia che la propaganda orale e scritta diffuse rapidamente in tutta Italia, 
suscitò ovunque un fervido entusiasmo. Vescovi, sacerdoti, religiosi hanno offerto innumerevoli 
Sante Messe, suore di clausura hanno unito alla preghiera il sacrificio e la penitenza, fedeli di tutte 
le età e di condizioni sociali diversissime hanno inviato offerte. Significativo l’interessamento dei 
bambini che, rispondendo all’invito del Santo Padre, hanno preso occasione della Messa d’oro di 
padre Gemelli per presentargli doni simbolici, offerte in denaro, frutto di sacrifici e di rinunce, e 
preziosissime offerte spirituali. I Fanciulli Cattolici di Milano gli hanno portato un berretto 
goliardico rosso, il colore usato dagli studenti della Facoltà di Medicina, perché fosse di buon 
auspicio. Le scolarette di seconda elementare di Covo (Bg), dopo aver fatto la seconda Comunione 
nella Cappella dell’Università Cattolica a Milano, hanno consegnato a padre Gemelli una busta con 
10.000 lire. Ancora una letterina: “Siamo bambine ammalate, ricoverate nel Preventorio di Firenze. 
Non potendo mandare un’offerta in denaro, abbiamo offerto al Sacro Cuore di Gesù le nostre 
sofferenze fisiche e tanti fioretti spirituali, affinché Egli benedica la cara Università Cattolica e 
conceda la tanto desiderata facoltà di Medicina”. 

Come si può capire, si ritorna sempre alla volontà del Sacro Cuore di Gesù che è il Vero e 
Unico animatore dell’opera nei cuori delle persone perché si giunga a renderGli gloria con la 
Facoltà di Medicina. Ma perché si volle una Facoltà di Medicina nell’Università Cattolica? Padre 
Gemelli lo aveva scritto sulla rivista “Vita e Pensiero” e così si esprimeva: “Affinché i medici – egli 
stesso era medico – nell’esercizio della loro arte abbiano un’ispirazione cristiana; che nel malato 
vedano un fratello infelice da aiutare… Medico cristiano vuol dire infermiere cristiano; vuol dire 
un’atmosfera della corsia d’ospedale in cui il malato riconosce che vi è un legame tra lui, sventurata 
vittima o di un trauma fisico o dell’insidia di una infezione o vittima della usura della vita, e coloro 
che lo curano. Il malato vede nelle loro parole e nei loro gesti un gesto del Samaritano e l’anima si 
apre alla più profonda e sincera gratitudine e alle maggiori speranze…”. 

Si riporta un’altra lettera della “Rivista degli Amici” del marzo 1958. È un biglietto che 
accompagnava l’offerta di 75.000 lire: “Dalla Sorella Maggiore (che era la cassiera dell’Università 
Cattolica, la venerabile Armida Barelli, fondatrice della Gioventù Femminile dell’Azione Cattolica 
Italiana) imparai ad amare l’Università Cattolica fin dal suo sorgere. Ora ho promesso al Sacro 
Cuore di offrire, fin che sarò in vita, la tredicesima mensilità del mio stipendio in favore della 
Facoltà di Medicina perché la società necessita di santi medici”. 

Pensando al Policlinico “Gemelli”, Papa Francesco, come tutti i Pontefici suoi predecessori, 
siamo certi che si è unito al soffio d’amore che il Sacro Cuore circonda e continuamente effonde 
con la tenerezza del suo amore. Anche se vi sono difficoltà nel continuare a sostenere questa Sua 
opera, si è certi che essa non cesserà, perché il Cuore di Cristo è eternamente innamorato dell’uomo 
provato nella sofferenza del corpo e dello spirito. Possa il Sacro Cuore con le parole di Papa Ratti 
donare il vivat, crescat, floreat alla sua amata Università Cattolica. 
 

Giuseppe Strazzi 
 
 
 

I RE MAGI DEL COLLEGA PIETRO ZACCHETTI 
 

Tre saggi e una stella. La suggestione esercitata dalle affascinanti figure dei Re Magi è 
un’esperienza abbastanza comune, a partire da quando, bambini, ne disponevamo con cura 
meticolosa le statuine nel presepe: un po’ lontane dalla capanna, all’inizio, e poi, la mattina del 6 
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gennaio, accanto a Gesù bambino. Ma come si sa, tante volte le passioni dell’infanzia ci 
accompagnano nell’età adulta: così è stato per il nostro collega Pietro Zacchetti, bibliotecario 
dell’ufficio Catalogazione, reference e qualità, il cui amore per il presepe e per i Magi ai tempi 
dell’infanzia è successivamente sbocciato in splendide realizzazioni sartoriali. 

Del resto, in tempo d’Avvento, tutti coloro che passano dall’ufficio Qualità restano a bocca 
aperta per la bellezza del presepe puntualmente realizzato da Pietro con semplici materiali di 
recupero. Un gesto di fede e anche un modo per rendere più caldo e accogliente il luogo di lavoro 
nei giorni che precedono il Natale Ma il presepe di Zacchetti non rimane sempre confinato tra le 
mura del suo ufficio. Nel 2010 il nostro collega ha infatti realizzato un grande presepe nell’atrio 
della sede di via Nirone, in collaborazione con la nota e apprezzata pittrice Ilia Rubini, sua 
carissima amica e compaesana (sono entrambi di Corno Giovine, in provincia di Lodi). 

Ma parlavamo dei Re Magi, perché proprio a loro è legata la più autentica vena artistica di 
Pietro Zacchetti, che ormai da anni a questa parte realizza meravigliosi abiti destinati a presepi 
viventi e sacre rappresentazioni. La varietà dei materiali utilizzati – stoffe preziose, frammenti di 
vecchi paramenti liturgici, bigiotteria e altro ancora – e l’inventiva sartoriale del Nostro portano a 
risultati stupefacenti; non a caso Pietro è stato definito sul quotidiano Il cittadino “maestro del 
cucito noto per aver vestito i più bei Re Magi dei presepi della Bassa allestiti negli ultimi anni”.  

“Diciassette anni fa è nata a Corno Giovine l’associazione Amici del presepe vivente – 
ricorda Pietro Zacchetti – e grazie alla costante collaborazione con questa realtà associativa ho 
potuto realizzare costumi dei Re Magi, ma anche scenografie, sempre più curati. Col tempo le 
iniziative patrocinate di volta in volta dal Comune, dalla parrocchia e dalla Pro Loco di Corno 
Giovine si sono moltiplicate, con un crescente interesse verso le mie realizzazioni di sartoria: 
abbiamo avuto anche la visita di una troupe di Rai Tre, venuta a girare un servizio dedicato al nostro 
presepe vivente”. Le scenografie rappresentano in effetti una parte non secondaria dell’attività di 
Zacchetti in queste circostanze: “Quando i gruppi che vogliono allestire un presepe vivente mi 
mostrano il luogo che hanno a disposizione – racconta – comincio subito a immaginare come 
trasformarlo e quindi realizzo, con tecniche e materiali diversi, non solo la capanna della natività, 
ma anche tutto ciò che la circonda: palmizi, portici, tettoie”. E il risultato è a detta di tutti 
sbalorditivo. Anche la Pro Loco di Maleo si è avvalsa della collaborazione di Zacchetti, quale 
costumista, scenografo e regista, nell’allestimento del presepe vivente, mentre a Lodi i suoi costumi 
dei Re Magi sono stati utilizzati per una sacra rappresentazione con la lettura di testi poetici. 

Ma le opere d’arte – è giusto chiamarle così – del nostro collega sono state apprezzate non 
solo in provincia di Lodi: uno dei più grandi successi di Pietro, nel 2013, è stata la realizzazione dei 
costumi dei santi patroni di Brescia, Faustino e Giovita, in occasione del tradizionale “corteo del 
cappello”, quando il parroco della basilica dei Santi Faustino e Giovita si reca in Comune per 
consegnare al sindaco un cappello, il “galero rosso”, quale segno simbolico della protezione dei due 
santi sulla loro città. “In questo caso come in altri – osserva Zacchetti – non mi sono lasciato 
guidare solo dal mio estro nella confezione dei costumi, ma ho anche cercato di documentarmi dal 
punto di vista storico e artistico”. 

Al nostro amico e collega tanti sentiti complimenti per la sua attività e naturalmente… ad 
maiora, sempre lungo la via dei Re Magi! 
 

Ivo Musajo Somma 
 
(N.d.R.) Segnaliamo ai lettori che a pagina 36 pubblichiamo la foto del presepe realizzato da Pietro 
Zacchetti nel suo ufficio per il Santo Natale 2014. 
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Di seguito tre foto: nella prima Corno Giovine (LO). Particolare del corteo dei re magi con un re 
accompagnato da alcuni figuranti e il suo baldacchino. 
Nella seconda Piccolo scorcio di un presepe vivente con la scenografia di Zacchetti. Si notano un 
particolare della capanna della natività con l’adorazione dei magi, alcuni personaggi e vari elementi 
scenici. 
Nella terza Alcuni dei costumi dei re magi realizzati nel corso degli anni da Pietro Zacchetti esposti 
alla mostra che si è tenuta in ottobre a Corno Giovine. 
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I NOSTRI NOMI ... 
 
 

Il nome proprio di persona ha la funzione di identificarci e distinguerci all’interno di un 
gruppo e nella nostra comunità, perciò ci è sembrato adeguato prendere in considerazione il 
significato e il fascino dei nomi che ogni giorno pronunciamo incontrando colleghi, conoscenti ed 
amici. 

Imbarazzo grande è stata la scelta in questo mare magnum di nomi che appartengono alla 
Comunità  del personale dell’Università Cattolica del Sacro Cuore: da dove, e da chi, cominciare?  

Perché non fare una specie di omaggio a coloro che si occupano costantemente della 
redazione del Notiziario? 

E così iniziamo quella che, bontà vostra, potrebbe diventare una nuova rubrica.  
 

---°°°--- 
 
Doveroso è dare la precedenza al Direttore PAGANI: 
- RENATO  (rinato, resuscitato, redivivo, dal latino renatus).- Onomastici il 6 ottobre ed anche il 
12 novembre: s. Renato, vescovo di Sorrento (424-6 ottobre 450); il 19 ottobre: s. Renato Goupil, 
gesuita, uno dei martiri canadesi, torturato dagli Irochesi; 
Segue, per cavalleria, la gentile redattrice CONTESSI: 
- ANGELA (messaggero, nunzio, dal greco ánghelos).- Onomastici il 4 gennaio: beata Angela da 
Foligno (1248-1309), sposata e madre di parecchi figli, frivola e mondana, si converte e, dopo la 
morte del marito, diventa terziaria francescana; il 27 gennaio: s. Angela Merici (1474-1540), 
fondatrice della Compagnia delle Dimesse di S. Orsola o Congregazione delle Orsoline che opera 
nel cuore della società del tempo; è patrona di Desenzano del Garda; 
In ordine alfabetico ecco GARBELLINI:  
- GIUSEPPE  (l’aggiunto alla famiglia, colui che prospera, dall’ebraico Jasaf = aggiungere, 
aumentare).- Onomastico il 19 marzo: s. Giuseppe, sposo della Beata Vergine Maria, padre putativo 
di Gesù; è patrono di padri di famiglia, artigiani, operai, economi, procuratori legali; 
Viene poi MALAGÒ: 
- FRANCO (franco, libero, leale, dalla radice germanica franc; poi assunta come etnico: il 
francese, colui che discende dai Franchi).- Onomastici il 5 giugno; s. Franco da Assergi (n. tra il 
1154-1159), monaco benedettino ed eremita;  se diminutivo di Francesco vedi: il 4 ottobre: san 
Francesco d’Assisi (1181-1226), giovane agiato, lascia tutto per seguire Dio in povertà; fonda 
l’Ordine dei Frati Minori; riceve le stigmate; è Patrono d’Italia;  
E segue PICICCO: 
- AGOSTINO (consacrato dagli àuguri, venerabile, dal latino Augustus).- Onomastico il 28 
agosto: s. Agostino (354-430), vescovo di Ippona e dottore della Chiesa, protettore di stampatori e 
teologi; 
Aggiungiamo, come omaggio alla costanza della loro collaborazione, BALESTRERO: 
- GIULIANO (appartenente alla gens Iulia, patronimico latino che proviene dal greco ioulus = 
ricciuto o da ioylos = giovanetto).- Onomastici il 6 marzo: s. Giuliano (c. 620-690), arcivescovo di 
Toledo, dove presiedette quattro Concilii (XII-XV), figlio di cristiani di origine ebraica, teologo, 
letterato e uomo di Stato; il 12 febbraio: s. Giuliano l’Ospitaliere (m. 304) uccise accidentalmente i 
suoi genitori e si dedicò all’accoglienza e all’assistenza di poveri e pellegrini, protettore di 
albergatori, barcaioli e viaggiatori; patrono della diocesi e città di Macerata che lo festeggia il 31 
agosto;  
E, ancora, ALOVISI: 
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- ALBERTO (illustre, molto famoso, di nobile stirpe,dal germanico ala + berhta).- Onomastici il 
17 settembre: s. Alberto (al secolo Alberto Avogadro dei conti di Sabbioneta, c. 1149-1214), 
patriarca latino di Gerusalemme, martire; il 15 novembre: s. Alberto Magno (c. 1206-1280), 
vescovo di Ratisbona e dottore della Chiesa, entrato nell’Ordine domenicano a Padova, teologo 
maestro di S. Tommaso d’Aquino; ingegno universale; protettore di scienziati e naturalisti.- 
 

Giuseppe Garbellini 
 
 
 

IL TARTUFO BIANCO: UN DIAMANTE PER EXPO 2015 
 
 

Il mio sindaco ha voluto farmi un regalo, mi ha assegnato la gestione, assieme ad altri tre 
sciagurati, dell’area fieristica di Casteggio. Abbiamo iniziato con la rassegna dei vini d’Oltrepò 44a 
edizione, ed è stato un successo di pubblico; ora ci siamo cimentati con la 30a edizione della Fiera 
del Tartufo e del Miele e giocoforza abbiamo dovuto documentarci per avere argomenti di trattativa 
e di comunicazione e guardate che cosa ho scoperto. 

La ricerca dei tartufi nei territori dell’Oltrepò Pavese vanta una tradizione antichissima. Dal 
fiume Po fino alla media e alta collina è possibile rinvenire ognuna delle nove specie di tartufi 
ammesse al consumo - e quindi al commercio – dalla legge italiana; questo fa del comprensorio 
oltre padano (poco più di mille chilometri quadrati) una delle poche “isole felici” dell’intera 
penisola, connotandolo come unica zona tartufigena ad alta vocazione e potenzialità produttiva della 
Lombardia. Ma lo stesso territorio oltre padano può – e deve! - essere considerato la patria 
scientifica della Idnologia (branca della Micologia che studia i funghi ipogei, quali i tartufi), poiché 
ha accolto le ricerche dello scienziato che, di questa branca, è il riconosciuto padre fondatore: Carlo 
Vittadini.  

Questi, giovane assistente presso la Facoltà di Botanica dell’università di Pavia, già nel 1831 
pubblicò la sua Monographia Tuberacearum, opera che fu considerata dal mondo botanico la pietra 
miliare rivelatoria di un universo fino ad allora sconosciuto, quello dei funghi ipogei; di colpo, 
grazie ai suoi studi, i tre Tuber conosciuti in precedenza – rimasti tali per millenni – diventarono 
sessanta, raggruppati in una nuova sistematica comprendente ben dodici generi, dei quali undici 
sono tuttora in vigore.  

Ancor più esplicativo è ciò che si legge alla pagina 43 di Monographia Tuberacearum, dove, 
a proposito della descrizione e classificazione di alcuni esemplari di Tuber magnatum Pico (il 
tartufo bianco pregiato) rinvenuti in Oltrepò, il Vittadini ne riferisce il luogo di ritrovamento, ed è 
questa l’unica località citata nella Monografia: “Presertim circa Calcababbio – scrive – in Iriae 
provincia” (Specialmente nei dintorni di Calcababbio, in provincia di Voghera); a quei tempi 
Calcababbio era il nome di Lungavilla, e alla città di Voghera era assegnato il ruolo di capoluogo 
provinciale (il territorio era piemontese, e tale rimase fino alle guerre di indipendenza).  

Dunque, Carlo Vittadini e l’Oltrepò Pavese: la scienza e un territorio, i tartufi e la loro 
ricerca. Un’equazione inscindibile, un binomio che consegna all’Oltrepò – e a nessun altra località 
italiana! - la paternità scientifica di un prodotto di nicchia di assoluto pregio. Esiste anche il tartufo 
nero, meno pregiato ma altrettanto ottimo. Quelli di Alba, intendo i tartufai, devo ammetterlo, sono 
stati più abili nel pubblicizzare il loro prodotto ed infatti il tartufo bianco di Alba è sicuramente 
quello più conosciuto a livello di media, ma vi assicuro che anche quelli più autoctoni delle mie 
parti non hanno nulla da invidiare né per grandezza né per profumo a quelli delle Langhe. Il prezzo 
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quest’anno si aggira dai 120 ai 150 euro all’ettogrammo: ecco perché si parla di diamante, un 
gioiello della natura, profumato e prezioso.  

Se riuscite ad averne uno, anche piccolo, giusto per un risotto in famiglia, mi hanno sempre 
suggerito di fare questa operazione: mettete il riso sufficiente per tre/quattro porzioni, in un 
barattolo di vetro e annegateci dentro il vostro tartufo. Lasciatelo lì qualche giorno in maniera che il 
riso si impregni del profumo del tubero, poi cucinate il riso come volete, giallo o bianco alla 
parmigiana, una volta pronto e impiattato, con l’apposito strumento cospargete il tartufo sul vostro 
riso e poi gustate questo splendido regalo che la natura vi offre. Vini importanti per un abbinamento 
importante: Gewurztraminer trentino (non alsaziano), Ribolla gialla del Veneto, uno spumante 
nature (Monsupello o Anteo), un Riesling passato in legno, una Malvasia secca ma anche un rosato 
del Salento o Cerasuolo d’Abruzzo. 

Basta così. Un abbraccio e Buon Natale. Sempre per bontà vostra. 
 

Giuliano Balestrero 
 
Di seguito un piatto di tartufi bianchi e un tartufo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IN CUCINA 
 
 

LE RICETTE DI ALOVISI 
 
 
Prima di invitare i colleghi a leggere le ricette di ALOVISI vogliamo avvertirli che non siamo in 
grado di trasferire a loro quello che era l’intento del collega ALBERTO in questa circostanza 
natalizia. Si, forse riusciremo a far comprendere che ALBERTO ha concentrato i suoi sforzi 
nell’escogitare un “menù” per il pranzo natalizio o almeno di un giorno particolarmente festivo di 
questo periodo già di per sé predisposto alla festività. Ma non riusciremo a far capire ai colleghi 
lettori l’impegno profuso da ALBERTO a creare per noi la gioia con il suo menù. Ma vogliamo 
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almeno provarci. Abbiamo detto, dunque, che ALBERTO ha non solo escogitato un menù 
particolare, ma ha scritto a mano, in colonna, i titoli delle singole ricette, avendo cura di inserirli 
in un contorno di fiorellini festosi. Per farci maggiormente apprezzare la ricetta da lui chiamata 
“tortini friabili all’arancia” l’ha adornata con una illustrazione rappresentante una torta ai frutti 
di bosco, che probabilmente l’ha ispirato. Infine ha scritto un messaggio  alla base di un pino 
adorno come si deve in circostanze natalizie. E  questo è il messaggio di ALBERTO ALOVISI: 
“Anche quest’anno riesco a fare gli auguri a tutto il personale della Direzione e Redazione del 
NOTIZIARIO e a tutto il personale in servizio attivo e in pensione e a tutti i professori, e un ricordo 
anche a tutti quelli che non sono più con noi. Quindi BUON NATALE e un FELICE ANNO 
NUOVO. Con affetto. “EL VECIO” ALBERTO ALOVISI.   

 
 

FRITTO  MISTO  VEGETALE 
 
 

Per 4 persone: 
 
-2 zucchine grandi; - 20 gr. di farina di mais; 
-1 melanzana oblunga; - olio di semi per friggere; 
- 8 fiori di zucchina; - sale. 
- 100 gr. di farina “00”; 
 
Preparazione: 
 
Spuntare e lavare le zucchine e la melanzana. Eliminare il picciolo ai fiori di zucchina e pulirli con 
un pezzo di carta assorbente bagnata. Tagliare le zucchine e la melanzana a bastoncini lunghi circa 5 
cm. In una terrina mischiare le due farine e versare acqua gassata fredda e sufficiente a rendere 
fluida la pastella, continuando a sbattere con una frusta per evitare la formazione di grumi. 
Immergere le verdure nella pastella e friggerle poche alla volta in abbondante olio di semi ben 
caldo. Scolarle appena dorate con un mestolo forato e asciugato su carta assorbente. Salare e servire 
il fritto di verdure accompagnandolo a piacere con una insalatina di stagione.  
 
 

TOAST  DI  VERDURE 
 
 

.Per 4 persone: 
 
- 1/2 kg. di spinaci freschi; - 2 cipolle;               
- 2 peperoni rossi piccoli; - 8 fette di fontina; 
- 240 gr. di mais già cotto; - 40 gr. di burro; 
- 8 fette di pancarré;      - sale e pepe.                         
 
Preparazione: 
 
Private i peperoni dei semi, lavateli e tagliateli a pezzetti. Sbucciate le cipolle e tritatele finemente. 
Pulite gli spinaci, lavateli e scottateli con acqua bollente, quindi strizzateli e sminuzzateli. Poneteli 
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in una ciotola con i peperoni, le cipolle e il mais sgocciolato; insaporite con sale e pepe e mescolate 
delicatamente. Tosate le fette di pancarré e spalmatele con il burro. Disponetele in una teglia da 
forno e distribuitevi il composto di verdure. Ricoprite con le fette di formaggio. Cuocete in forno a 
200 ° C per 10-15 minuti, finché il formaggio sarà sciolto e portateli in tavola ben caldi. 
 
 

GNOCCHETTI  DI  ORTICHE  E  MAGGIORANA  IN  SALSA 
 
 

 Per 4 persone: 
 
- 3 patate a pasta gialla grandi; - 3 cucchiai di parmigiano; 
- 4 cucchiai di farina bianca “00”; - 1 mazzetto di ortiche; 
- 1 uovo; - sale. 
 
Per il condimento: 
 
- 100 ml. di brodo vegetale; - 1 cucchiaio di maggiorana;   
- 80 gr. di burro; - zafferano in polvere; 
- 1 cucchiaio di panna fresca; - sale: 
 
Preparazione: 
 
Lavate accuratamente le ortiche in acqua tiepida e sbollentatele per 2 minuti in acqua salata; 
strizzatele, tritatele e tenetele da parte. Lessate le patate con la buccia in acqua salata, spellatele 
ancora tiepide e schiacciatele su un piano di lavoro. Rompetevi sopra l’uovo, spolverizzate con il 
parmigiano grattugiato e la farina e unite le ortiche. Impastate velocemente in modo da non far 
cuocere l’uovo con il calore delle patate. Formate dei filoncini sul piano infarinato, ritagliateli con 
una spatola dando forma tondeggiante e lasciate da parte. Fate ridurre il brodo con la maggiorana e 
poco sale, unite quindi un pizzico di zafferano e legate con il burro e la panna. Cuocete gli 
gnocchetti in abbondante acqua salata; quando verranno a galla scolateli e conditeli con la salsa. 
Serviteli subito ben caldi. 
 
 

CIPOLLE  RIPIENE  DI  PARMIGIANO  E  NISSO 
 
 

Per 6 persone: 
- 6 cipolle; 
- sale grosso. 
 
Per il ripieno 
 
-100 gr. di formaggio nisso; -1 uovo; 
-100 gr. di parmigiano: -sale e pepe. 
-50 gr. di pan grattato; 
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Preparazione: 
 
Disponete le cipolle intere ricoperte di sale grosso su una placca da forno e cuocetele fino a renderle 
morbide. Sfornatele e lasciatele raffreddare, eliminate la pelle esterna e tagliate la calotta. Svuotate 
le cipolle e tenete da parte la calotta. In una terrina mescolate l’interno ricavato dalle cipolle, l’uovo, 
il pangrattato, il parmigiano grattugiato, sale e pepe e il nisso (formaggio tipico dell’Oltrepò Pavese) 
ridotto a pezzetti. Farcite le cipolle con questo composto. Ricoprite con le calotte. Cuocetele in 
forno a 180° C per circa 10 minuti. Servite le cipolle ripiene ben calde. 
 
 

COUS COUS AGLI AGRUMI E VERDURE GRIGLIATE 
 
 

Per 4 persone: 
 
-180 gr. di cous cous a cottura istantanea; - 2 carote; 
-1/2 cipollotto (o 1 scalogno); - ½ melanzana; 
- 300 ml. di brodo vegetale; - 3 cucchiai di olio d’oliva extra vergine; 
- 1 arancia non trattata; - erba cipollina; 
- 1 limone non trattato; - sale e pepe. 
- 2 zucchine piccole e sode; 
 
Preparazione: 
 
Tritate il cipollotto e stufatelo in una piccola casseruola con l’olio, appena sarà trasparente 
aggiungete il cous cous e tostatelo a fiamma viva. Coprite a filo con il brodo e lasciate gonfiare per 
circa 10 minuti. Intanto spellate le carote e spuntate le zucchine e la melanzana; tagliate a bastoncini 
spessi le prime due e a fette la melanzana. Grigliate su una piastra in ghisa rigata salando 
leggermente e tagliatele poi a piccoli pezzi. Grattugiate la scorza d’arancia e di limone nel cous cous  
ben sgranato. Unite a freddo tutti gli ingredienti profumando con l’erba cipollina. Prima di servirlo 
aggiustate di sale e pepe e, se necessario, aggiungete 1 cucchiaio di olio. 
 
 

TORTINI  FRIABILI  ALL’ARANCIA 
 

Per 8 persone: 
 
- 150 gr. di farina di mandorle; - 1 arancia non trattata; 
- 150 di farina di mais; - 3 gr. di lievito per dolci; 
- 300 gr. di farina bianca “00”; - 150 gr. di biscotti secchi; 
- 240 gr. di zucchero; - 1 uovo; 
- 250 gr. di burro; - 2 tuorli. 
 
Per decorare: 
 
-300 ml. di panna fresca; - 1 cestino di lamponi; 
- 1 arancia non trattata; - 1 kiwi; 
- 1 cestino di more; - zucchero a velo. 
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Preparazione: 
 
Sbriciolate i biscotti e mescolateli con la scorza dell’arancia grattugiata; impastate quindi tutti gli 
ingredienti per la pasta fino a ottenere un composto liscio e omogeneo. Avvolgete in una pellicola 
trasparente e fate riposare in frigorifero per almeno 1 ora. Prendete la pasta e grattugiatela sulle 
maglie di un passino con tramatura larga (potete utilizzare anche uno schiacciapatate). Distribuite la 
pasta in 4 mini-tortiere in alluminio del diametro di 8 cm. Precedentemente imburrate, Cuocete le 
tortine in forno a 180° C per 15-20 minuti fino a doratura. Lasciate raffreddare e sfornate, Montate a 
neve la panna e tagliate l’arancia e il kiwi a fette. Farcite ogni tortina con panna montata e decorate 
con spicchi d’arancia, fette di kiwi e qualche frutto di bosco disposti a piacere. Servitele 
spolverizzando con zucchero a velo. 
 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
 
Sede di Milano 

23/10/2014 Lea Giorgia, figlia di Maria Grazia TURRINI 
11/10/2014 Arianna, figlia di Mariagiovanna COZZI 
14/11/2014 Federico, figlio di Barbara COSTA 
16/11/2014 Otilia, figlia di Enrico SENES 
18/11/2014 Sofia, figlia di Paolo VALENTINI 
26/11/2014 Ottavia, figlia di Silvia LIBE’ 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 

OTT. 2014 la mamma di Stefania VARESI  
NOV. 2014 la mamma di Antonella CASSANO 
 il fratello di Stefano SCOLARI 
 
ASSUNZIONI 
 
Sede di Milano   

Manuela COSTA 
Roberta LAUREANTE 
 
HANNO INTERROTTO IL RAPPORTO DI LAVORO 

Sede di Milano 

Valentina STEFANI 
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LA REDAZIONE INFORMA 
 
 

e. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 
105/2015) uscirà nel prossimo mese di aprile 2015. 

  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 14 marzo 2015 per 
l’inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo invio ai 
pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo 
entro il 6 marzo 2015. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati 
  (possibilmente con mail) a: 

 - Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 
 e-mail: renato.pagani@educatt.it; 

 - Angela CONTESSI presso Biblioteca – Ufficio Catalogo  
 (tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

 
 

• * * * * * * * * * * * * * * * 
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Alberto ALOVISI, Antonio AGAZZI, Giuliano BALESTRERO, Angela CONTESSI, Simone DELU’, Mirella 
FERRARI, Giuseppe GARBELLINI, Mario GIROLIMETTO, mons. Claudio GIULIODORI, Roberta 
GRAZZANI, Franco MALAGÒ, Renato PAGANI, Alessandro PEDRONI, Agostino PICICCO, Ivo MUSAJO 
SOMMA, Giuseppe STRAZZI, Rosegle VAILATI, Pietro ZACCHETTI. 
 
Direzione e Redazione: 

Renato PAGANI, Angela CONTESSI, Giuseppe GARBELLINI, Franco MALAGÒ, Agostino PICICCO, 
Rosegle VAILATI. 
 
 
Stampa: Solari Litografia S.R.L. 

 
 

 
* * * * * * * * * * * * * * * * * * 

 
  A cura della  

ASSOCIAZIONE DI ASSISTENZA E SOLIDARIETA’ FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITA’ CATTOLICA 

  
Pro Manuscripto 
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NATALE 2014. Presepe realizzato da Pietro Zacchetti nell’ufficio Qualità (Biblioteca di Milano). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
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BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO! 
 

�  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  �  � 
 
 


